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SEZIONE I  

PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

Anni 2021-2023 
1.Oggetto e normativa 
 
Il contesto nel quale le iniziative e le strategie di contrasto alla corruzione sono adottate è quello 
disegnato dalle norme nazionali ed internazionali in materia. La legge 6 novembre 2012 numero 
190, reca le "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 
pubblica amministrazione", ed è stata emanata in attuazione dell'articolo 6 della Convenzione 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione e degli articoli 20 e 21 della 
Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 1999. 
 
In ottemperanza a quanto previsto dal D. Lgs. n.33/2013, come modificato dal D. Lgs. n. 97/2016, e 
confermato dalla delibera dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) n.1310 del 28 dicembre 
2016, nonché dal Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2016, approvato con Delibera ANAC 
n.831 del 3 agosto 2016, le amministrazioni e gli altri soggetti obbligati ai sensi di legge sono tenuti 
ad adottare un unico Piano triennale della prevenzione della corruzione e della trasparenza in cui la 
sezione relativa alla Trasparenza risulti chiaramente identificata.  
 
Il PNA ha osservato come - alla luce della nuova disciplina introdotta dal D. Lgs. 25 maggio 2016, 
n.97 e dal D. Lgs. 18 aprile 2016, n.50 - si sia sostanzialmente rafforzato il ruolo del Responsabile 
per la prevenzione della corruzione (RPC) e sia stato sancito un più incisivo coinvolgimento degli 
organi di indirizzo nella formazione ed attuazione del Piano. 
 
Il D. Lgs. n.97/2016, modificando ed integrando il D. Lgs. n.33/2013 in materia di trasparenza e la 
legge n.190/2012, ha unificato in capo a un unico soggetto l’incarico di Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza – RPCT e ha previsto che, in capo allo stesso, 
vengano riconosciute funzioni idonee a garantire lo svolgimento dell’incarico “con autonomia ed 
effettività, eventualmente anche con modifiche organizzative”. Il suddetto decreto ha pertanto 
conferito al Piano anticorruzione Piano un valore programmatico, con una valenza ancora più 
mirata ad esaltare la strategicità degli obiettivi di contrasto alla corruzione fissati dagli organi di 
indirizzo., a sua volta correlata al significativo raccordo tra misure anticorruzione e “misure di 
miglioramento della funzionalità delle amministrazioni e della performance degli uffici e dei 
funzionari pubblici”. 
 
Il PTPCT 2021/2023 si articola in due sezioni: 
- Sezione I: “Prevenzione della corruzione” 
- Sezione II: “Trasparenza e integrità” 
e i relativi allegati. 
 
Gli aspetti principali del Piano sono: 

• Definizione dei compiti, delle funzioni e delle relative responsabilità degli attori dell'azione 
anticorruzione; 

• Analisi del contesto; 
• Disciplina del whistleblower; 
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• Valutazione dei rischi; 
• Mappatura dei processi e identificazione dei rischi; 
• Trattamento dei rischi; 
• Obblighi di astensione e delle incompatibilità e inconferibilità; 
• Accesso civico e delle altre forme di accesso, misure organizzative in materia; 
• Perseguimento di maggiore trasparenza e chiarezza nelle pubblicazioni su "Amministrazione 

trasparente"; 
• "Tracciabilità" degli atti. 
 

La sezione relativa alla prevenzione della corruzione costituisce lo strumento attraverso il quale le 
Amministrazioni devono prevedere, sulla base di una programmazione triennale, azioni e interventi 
efficaci nel contrasto ai fenomeni corruttivi concernenti l'organizzazione e l'attività amministrativa. 
 
Obiettivo del Piano è quello di prevenire il rischio corruzione nell'attività amministrativa dell'ente 
con azioni di prevenzione e di contrasto della illegalità. 
 
Nel linguaggio giuridico italiano, il termine "corruzione" è stato finora un termine essenzialmente 
penalistico, con il quale ci si è riferiti a specifiche figure di reato. Questa accezione, restrittiva, è 
stata coerente con la circostanza che la lotta alla corruzione si è svolta finora principalmente sul 
piano della repressione penale. Esiste, tuttavia, anche nel linguaggio giuridico, un'accezione più 
ampia del termine, che è connessa alla prevenzione del malcostume politico e amministrativo, da 
operare con gli strumenti propri del diritto amministrativo. 
 
I nessi tra corruzione amministrativa e corruzione penale sono stati messi in risalto da una circolare 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della Funzione Pubblica DFP 0004355 P- 
4.17.1.7.5 del 25 gennaio 2013. Ivi si precisa che il concetto di corruzione va inteso in senso lato, 
che ricomprenda anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto, 
nell'esercizio dell'attività amministrativa, abusi del potere che gli è stato affidato al fine di ottenere 
un vantaggio privato. Secondo la Presidenza del Consiglio le situazioni rilevanti circoscrivono: 
1. l'intera gamma dei delitti contro la Pubblica Amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo II 

del Codice Penale; 
2. anche i casi di malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle 

funzioni attribuite. A ciò si aggiunga che illegalità non è solo utilizzare le risorse pubbliche per 
perseguire un fine privato ma è anche utilizzare finalità pubbliche per perseguire 
illegittimamente un fine proprio dell'ente pubblico di riferimento. 

Obiettivo è quindi quello di combattere la "cattiva amministrazione", ovvero l'attività che non 
rispetta i parametri del "buon andamento" e “dell'imparzialità", verificare la legittimità degli atti, e 
così contrastare l'illegalità. 
 
Con il PNA 2019 il Consiglio dell’Autorità ha deciso di concentrare in un unico atto di indirizzo 
tutte le indicazioni date fino ad allora, così superando le indicazioni contenute nella Parti Generali 
dei precedenti PNA.  
Il fine ultimo è quello di “incoraggiare strategie di contrasto che anticipino la commissione delle 
condotte corruttive”. (pag. 10 PNA 2019). 
Va rilevato che il PNA adottato con deliberazione n. 1064 del 13/11/2019 ha previsto che 
l’approccio di tipo qualitativo nella gestione del rischio, introdotto dall’Allegato 1, possa essere 
applicato in modo graduale, in ogni caso non oltre l’adozione del PTPCT 2021-2023 (v. nota 11 
pag. 20 PNA 2019). 
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La progettazione e l’attuazione del processo di gestione del rischio corruttivo si svolge secondo i 
seguenti principi guida: principi strategici; principi metodologici; principi finalistici (PNA 2019).  
Principi strategici:  
1) Coinvolgimento dell’organo di indirizzo politico-amministrativo: l’organo di indirizzo politico 
amministrativo deve assumere un ruolo attivo nella definizione delle strategie di gestione del rischio 
corruttivo e contribuire allo svolgimento di un compito tanto importante quanto delicato, anche 
attraverso la creazione di un contesto istituzionale e organizzativo favorevole che sia di reale 
supporto al RPCT.  
2) Cultura organizzativa diffusa di gestione del rischio: la gestione del rischio corruttivo non 
riguarda solo il RPCT ma l’intera struttura organizzativa. A tal fine, occorre sviluppare a tutti i 
livelli organizzativi una responsabilizzazione diffusa e una cultura consapevole dell’importanza del 
processo di gestione del rischio e delle responsabilità correlate. L’efficacia del sistema dipende 
anche dalla piena e attiva collaborazione della dirigenza, del personale non dirigente e degli organi 
di valutazione e di controllo (vedi infra § 2.2 I soggetti che concorrono alla prevenzione della 
corruzione).  
3) Collaborazione tra amministrazioni: la collaborazione tra pubbliche amministrazioni che operano 
nello stesso comparto o nello stesso territorio può favorire la sostenibilità economica e 
organizzativa del processo di gestione del rischio, anche tramite la condivisione di metodologie, di 
esperienze, di sistemi informativi e di risorse. Occorre comunque evitare la trasposizione “acritica” 
di strumenti senza una preventiva valutazione delle specificità del contesto. 
Principi metodologici:  
1) Prevalenza della sostanza sulla forma: il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione del 
livello di rischio di corruzione. A tal fine, il processo non deve essere attuato in modo formalistico, 
secondo una logica di mero adempimento, bensì progettato e realizzato in modo sostanziale, ossia 
calibrato sulle specificità del contesto esterno ed interno dell’amministrazione.  
2) Gradualità: le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole 
dimensioni o con limitata esperienza, possono essere sviluppate con gradualità, ossia seguendo un 
approccio che consenta di migliorare progressivamente e continuativamente l’entità o la profondità 
dell’analisi del contesto (in particolare nella rilevazione e analisi dei processi) nonché la valutazione 
e il trattamento dei rischi. 
3) Selettività: al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e l’efficacia del 
processo di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni di piccole dimensioni, è 
opportuno individuare le proprie priorità di intervento, evitando di trattare il rischio in modo 
generico e poco selettivo. Occorre selezionare, sulla base delle risultanze ottenute in sede di 
valutazione del rischio, interventi specifici e puntuali volti ad incidere sugli ambiti maggiormente 
esposti ai rischi, valutando al contempo la reale necessità di specificare nuove misure, qualora 
quelle esistenti abbiano già dimostrato un’adeguata efficacia.  
4) Integrazione: la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in 
particolare, dei processi di programmazione, controllo e valutazione. In tal senso occorre garantire 
una sostanziale integrazione tra il processo di gestione del rischio e il ciclo di gestione della 
performance. A tal fine, alle misure programmate nel PTPCT devono corrispondere specifici 
obiettivi nel Piano della Performance e nella misurazione e valutazione delle performance 
organizzative e individuali si deve tener conto dell’attuazione delle misure programmate nel 
PTPCT, della effettiva partecipazione delle strutture e degli individui alle varie fasi del processo di 
gestione del rischio, nonché del grado di collaborazione con il RPCT.  
5) Miglioramento e apprendimento continuo: la gestione del rischio va intesa, nel suo complesso, 
come un processo di miglioramento continuo basato sui processi di apprendimento generati 
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attraverso il monitoraggio e la valutazione dell’effettiva attuazione ed efficacia delle misure e il 
riesame periodico della funzionalità complessiva del sistema di prevenzione. 
Principi finalistici:  
1) Effettività: la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di 
esposizione dell’organizzazione ai rischi corruttivi e coniugarsi con criteri di efficienza e efficacia 
complessiva dell’amministrazione, evitando di generare oneri organizzativi inutili o ingiustificati e 
privilegiando misure specifiche che agiscano sulla semplificazione delle procedure e sullo sviluppo 
di una cultura organizzativa basata sull’integrità.  
2) Orizzonte del valore pubblico: la gestione del rischio deve contribuire alla generazione di valore 
pubblico, inteso come il miglioramento del livello di benessere delle comunità di riferimento delle 
pubbliche amministrazioni, mediante la riduzione del rischio di erosione del valore pubblico a 
seguito di fenomeni corruttivi.  
Infine, si precisa che la violazione da parte dei dipendenti delle misure di prevenzione previste nel 
PTPCT è fonte di responsabilità disciplinare (legge 190/2012, art. 14). Tale previsione è confermata 
dall’art. 44 della legge 190/2012 che stabilisce che la violazione dei doveri contenuti nel codice di 
comportamento, compresi quelli relativi all’attuazione del PTPCT, è fonte di responsabilità 
disciplinare. 
 
2. Premessa metodologica 
 
La norma prevede che su proposta del Responsabile anticorruzione, entro il 31 gennaio di ogni 
anno, l'organo di indirizzo politico adotti il Piano triennale di prevenzione della corruzione che 
includa anche una apposita sezione dedicata alla trasparenza, valido per il triennio successivo. 
 
Il Piano del Comune di Castelletto Sopra Ticino è stato predisposto dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione. Lo stesso è stato approvato originariamente con D.G.C. n. 14 del 
20.01.2014 e successivamente modificato con D.G.C. n. 27/2014, n. 8 del 26.01.2015, n. 14 del 
27.01.2016, n. 168 del 21.12.2016, n. 9 del 22.01.2018 e n. 15 del 28.01.2019. Il Piano triennale è 
stato confermato per l’anno 2020 con deliberazione della Giunta Comunale n. 17 del 27.01.2020. 
Il PTPCT del Comune di Castelletto Sopra Ticino recepisce gli indirizzi ANAC contenuti nel PNA 
2013 e 2016 e nei relativi aggiornamenti annuali, incluso l'aggiornamento 2018, approvato con 
delibera ANAC n. 1074 del 21 novembre 2018 e la deliberazione ANAC n. 1064 del 13 novembre 
2019 – Approvazione PNA 2019. 
 
Il presente piano è stato elaborato prendendo come riferimento il contenuto del precedente piano 
nell'ottica dello scorrimento annuale, piano già elaborato prendendo in considerazione i "Piani 
Nazionale Anticorruzione degli anni precedenti, le linee guida e le determinazioni dell'ANAC, 
confrontandolo anche con i piani approvati da altre amministrazioni di dimensioni e ambiente 
esterno simili. 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e i Responsabili delle Aree hanno poi 
confermato le azioni di riduzione del rischio di corruzione, già precedentemente  previste, 
analizzando sia le misure obbligatorie, la cui applicazione discende necessariamente dalla legge, sia 
le ulteriori misure ritenute necessarie, tenuto conto delle obbligatorietà o meno delle stesse, delle 
disponibilità finanziarie, nonché della praticabilità e realizzabilità delle misure rispetto 
all’organizzazione interna. 
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L’attuazione delle misure di prevenzione previste nel Piano è strettamente interconnessa con quelle 
previste dalla sezione “trasparenza e integrità” e con il sistema dei controlli interni, e si fonda su 
una costante comunicazione e collaborazione tra il responsabile, i responsabili di area, i responsabili 
di procedimento e i dipendenti dell’Ente.  
 
Il Comune di Castelletto Sopra Ticino si prefigge di affinare ogni anno tecniche e metodologie che 
consentano di attuare in maniera efficace ed efficiente la normativa anticorruzione. Dal contesto 
complessivo risulta dunque evidente l’intento di continuare a rafforzare i poteri di interlocuzione e 
di controllo del RPCT nei confronti di tutta la struttura. Per questo, alle responsabilità del RPCT si 
affiancano con maggiore decisione quelle dei soggetti che, in base alla programmazione del PTPC, 
sono responsabili dell’attuazione delle misure di prevenzione. 
 
A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con 
riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga 
la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)» (RGPD) e, dell’entrata in 
vigore, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in 
materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 – alle 
disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679, il PNA 2018 fornisce indicazioni in materia di 
pubblicazioni di atti o documenti sui siti web istituzionali.  
In particolare, l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018, in continuità con il 
previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base giuridica per il trattamento di 
dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 
all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento 2016/679, 
«è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 
regolamento». Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce che «La diffusione e la 
comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 
connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono 
ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1». 
Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, 
rimasto sostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente 
se ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 
Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, occorre che le pubbliche 
amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti 
(in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che 
la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di 
settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per 
finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve 
avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 
del Regolamento (UE) 2016/679. 
L’ANAC ha, inoltre, fornito un indirizzo interpretativo con riguardo ai rapporti fra il Responsabile 
della prevenzione della corruzione (RPCT) e il Responsabile della protezione dei dati - RPD, figura 
introdotta dal Regolamento (UE) 2016/679 (artt. 37-39).  
 
Per la parte relativa alla Trasparenza si rinvia alla Sezione Seconda del presente Piano che definisce 
le misure, i modi e le iniziative volti all'attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la 
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tempestività dei flussi informativi, che sono collegate, sotto l'indirizzo del Responsabile, con le 
misure e gli interventi previsti dalla sezione prima.  
 
Gli obblighi di trasparenza costituiscono quindi il presupposto per introdurre e sviluppare il piano di 
prevenzione della corruzione. 
 
Per espressa previsione del decreto legislativo 33/2013 gli obiettivi indicati nella sezione seconda 
sono formulati in collegamento con la programmazione strategica e operativa dell'amministrazione, 
definita in via generale nel Piano della performance e negli analoghi strumenti di programmazione 
previsti negli enti locali. 
 
La legge n.190/2012 pone un'accezione ampia del fenomeno della corruzione e soprattutto si 
propone di superare un approccio meramente repressivo e sanzionatorio di tale fenomeno, 
promuovendo un sempre più intenso potenziamento degli strumenti di prevenzione, dei livelli di 
efficienza e trasparenza all'interno delle pubbliche amministrazioni. In questo contesto il Piano 
triennale di prevenzione, adottato dalla Giunta comunale, su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, si propone tali obiettivi e in particolare deve: 

1. individuare le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 
2. prevedere meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 

prevenire il rischio di corruzione; 
3. prevedere obblighi di informazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 

funzionamento e sull'osservanza del Piano; 
4. monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 

dei procedimenti; 
5. monitorare i rapporti tra il Comune e i soggetti che con lo stesso stipulano contratti o che 

sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti del Comune stesso; 

6. individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori, rispetto a quelli previsti da 
disposizioni di legge; 

7. individuazione di metodologie per l'esercizio della procedura di avocazione o esercizio 
poteri sostitutivi (ex D.L. n.5/2012 convertito in L. 35/2012). 

 
3. I Soggetti coinvolti nella prevenzione della corruzione e le fasi  
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione di questo ente, come stabilito con D.G.C. n. 25 
del 04.03.2013 (RPC) è il Segretario Comunale. 
Il Responsabile della Trasparenza è il Segretario Comunale, Dott.ssa Gabriella Grosso, nominata 
con Decreto Sindacale n. 9 del 12.12.2019 (RT). 
 
La figura del responsabile anticorruzione e trasparenza è stata oggetto di significative modifiche 
introdotte dal legislatore dal D. Lgs n. 97/2016. La rinnovata disciplina: 
1) ha riunito in un solo soggetto, l'incarico di responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT); 
2) ne ha rafforzato il ruolo, prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri idonei a garantire lo 
svolgimento dell'incarico con autonomia ed effettività. 
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Inoltre, l'articolo 6 comma 5 del DM 25 settembre 2015, di "Determinazione degli indicatori di 
anomalia al fine di agevolare l'individuazione di operazioni sospette di riciclaggio e di 
finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica amministrazione", secondo una 
condivisibile logica di continuità fra i presidi di anticorruzione e antiriciclaggio, prevede che nelle 
pubbliche amministrazioni il soggetto designato come "gestore" delle segnalazioni di operazioni 
sospette possa coincidere con il responsabile anticorruzione. 
 
Il RPCT gode di una particolare tutela prevista dall'art. 1, co. 82, della L. 190/2012, in base al quale 
" Il provvedimento di revoca di cui all'art. 10' del TUEL 267/2000 è comunicato dal Prefetto 
all'Autorità nazionale anticorruzione, …..omissis… , che si esprime entro trenta giorni. Decorso tale 
termine, la revoca diventa efficace, salvo che l'Autorità rilevi che la stessa sia correlata alle attività 
svolte dal segretario in materia di prevenzione della corruzione". 
 
Ma nel 2019 l'ANAC, con delibera n. 883 del 02 ottobre 2019, ha esteso, in sede interpretativa, la 
suddetta tutela anche a quei casi in cui non vi sia stato un formale provvedimento di revoca, ma 
l'intento di intaccare le funzioni di responsabile anticorruzione si deduce da altri tipi di 
provvedimento ( nella fattispecie si tratta dello scioglimento anticipato di una convenzione di 
segreteria per recesso unilaterale di un comune , che l'ANAC ha ritenuto, in base alla dinamica dei 
fatti, come ritorsivo nei confronti del Responsabile anticorruzione ) 
 
E' previsto un forte coinvolgimento di tutta la struttura comunale in ciascuna fase di predisposizione 
e attuazione del PTPCT, sotto l'impulso e il coordinamento del RPCT. La struttura organizzativa 
prevede una precisa differenziazione di ruoli e di responsabilità che portano il Responsabile della 
Prevenzione della corruzione a non avere, solitamente, titolarità nelle singole procedure ma 
semplicemente un momento di verifica sulle stesse.  
 
L’Ente, nel 2021, è organizzato in sette Aree con sette Posizioni Organizzative. 
 
L’organigramma comunale è il seguente: 
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 4. I soggetti istituzionali e il Ruolo del Responsabile per la prevenzione della corruzione e 
della trasparenza e soggetti che lo coadiuvano 
 
La legge n. 190/2012 e ss.sm.ii. “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione” impone ad ogni Pubblica Amministrazione l’obbligo 
di individuare un soggetto responsabile dell’attività di prevenzione del fenomeno corruttivo. 
I soggetti istituzionali coinvolti nella strategia di prevenzione della corruzione, all’interno 
dell’amministrazione comunale sono: 

a) La Giunta Comunale, quale organo di indirizzo politico, cui compete, l’approvazione del Piano 
triennale di prevenzione della corruzione, nonché l’adozione di tutti gli atti di indirizzo di 
carattere generale che sono direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della 
corruzione. 

La Giunta ha adottato, nell'anno 2020, tra gli altri strumenti di programmazione, il Documento 
Unico di Programmazione (DUP), il Piano esecutivo di Gestione e Piano degli Obiettivi, all'interno 
dei quali hanno fissato i seguenti obiettivi strategici ed operativi in materia di anticorruzione e 
trasparenza: 
• DUP 2021/2023:  “L’azione amministrativa sarà rivolta …. Omissis… 

- a garantire l’informazione su quanto accade a Castelletto e al potenziamento degli strumenti 
di comunicazione con i cittadini, aggiornando costantemente le informazioni contenute sul 
sitointernet, in particolare, per quanto riguarda la sezione “Amministrazione trasparente”; 

- a proseguire nell’attuazione delle disposizioni contenute del piano triennale di prevenzione 
della corruzione in attuazione della legge 190/2012 recante "Disposizioni per la prevenzione 
e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”. Si intende 
procedere all’adozione di ulteriori misure relative: ai meccanismi di formazione, attuazione e 
controllo delle decisioni, alla vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni, alla tutela 
del dipendente pubblico che segnala illeciti, nonché all’aggiornamento annuale del piano 
stesso; 

- a proseguire nelle attività per assicurare la trasparenza e l'accessibilità dei cittadini 
all'operato di organi politici e tecnici. Sono previsti: aggiornamenti annuali, misure interne 
di promozione della cultura della trasparenza, relazioni riassuntive sullo stato di attuazione e 
giornate dedicate alla trasparenza. 
 

 b) Il Segretario Comunale, individuato quale responsabile della prevenzione, cui compete: 

- elaborazione e proposta all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, del piano 
triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza da adottare entro il 31 gennaio 
di ogni anno (articolo 1 comma 8 L. 190/2012); 

- la verifica dell'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 
lettera a) L. 190/2012); 

- la comunicazione agli uffici delle misure anticorruzione e per la trasparenza adottate 
(attraverso il 

- PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 
comma 14 L. 190/2012); 

- la proposta delle necessarie modifiche del PTCPT, qualora intervengano mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 
violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) L. 190/2012); 

- la definizione delle procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 L. 190/2012); 
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- l’individuazione del personale da inserire nei programmi di formazione; 
- la comunicazione sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo 

di indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 
opportuno (articolo 1 comma 14 L. 190/2012); 

- la trasmissione, entro il 15 dicembre di ogni anno, al Nucleo di Valutazione e all’organo di 
indirizzo di una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web 
dell’amministrazione; 

- la trasmissione al Nucleo di Valutazione delle informazioni e dei documenti quando richiesti 
dallo stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis L. 190/2012); 

- la segnalazione all'organo di indirizzo e al Nucleo di Valutazione di eventuali disfunzioni 
inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza (articolo 1 comma 7 L. 190/2012); 

- l’indicazione dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (articolo 1 comma 7 L. 190/2012); 

- la segnalazione all’ANAC di eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei 
suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle 
sue funzioni” (articolo 1 comma 7 L. 190/2012); 

- quando richiesto, la comunicazione all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure 
di 

- prevenzione della corruzione e della trasparenza; 
 
c) Tutti i Responsabili per l’area di rispettiva competenza, ai quali compete: 

- svolgere attività informativa nei confronti del responsabile; 
- partecipare al processo di gestione del rischio; 
- proporre misure di prevenzione; 
- assicurare l’osservanza del codice di comportamento; 
- adottare le misure gestionali nei limiti delle proprie attribuzioni; 
- osservare le misure contenute nel Piano. 
 

d) L’organismo comunale di valutazione, cui compete: 
- lo svolgimento di funzioni proprie in materia di trasparenza amministrativa e performance; 
- l’espressione del parere obbligatorio sul codice di comportamento. 

 
e) Tutti i dipendenti dell’Ente, i quali: 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 
- osservano le misure del Piano; 
- segnalano situazioni al Responsabile. 

 
Gli obiettivi, strategici ed operativi, dovranno essere riproposti, ed eventualmente sviluppati e 
potenziati, negli atti programmatori che saranno adottati nell'anno 2021, anche in considerazione di 
quanto sancito dall'art. 10 del D. Lgs. n. 33/2013 ("la promozione di maggiori livelli di trasparenza 
costituisce un obiettivo strategico di ogni amministrazione che deve tradursi nella definizione di 
obiettivi organizzativi e individuali"). 
 
Per la parte relativa alla Trasparenza si rinvia, in coerenza con il quadro normativo predetto, alla 
Sezione Seconda del presente Piano.    
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5. Collegamento con la gestione delle performance 
 
Il sistema di misurazione e valutazione della performance, pubblicato sul sito istituzionale, 
costituisce uno strumento fondamentale attraverso cui la “trasparenza” si concretizza. 
La trasparenza della performance si attua attraverso due momenti: 
- uno statico, attraverso la definizione delle modalità di svolgimento del sistema di misurazione e 
valutazione della performance; 
- l’altro dinamico attraverso la presentazione del “Piano della performance” e la rendicontazione dei 
risultati dell’amministrazione contenuta nella “Relazione sulla performance”. 
Il Piano della performance è un documento programmatico in cui sono esplicitati gli obiettivi 
strategici, gli indicatori e i valori attesi, riferiti ai diversi ambiti di intervento. Il Piano è l’elemento 
cardine del processo di programmazione e pianificazione, prodotto finale dei processi decisionali e 
strategici definiti dagli organi di indirizzo politico e punto di partenza e di riferimento per la 
definizione, l’attuazione e la misurazione degli obiettivi e per la rendicontazione dei risultati. 
La lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico dell’albero della Performance che il 
Comune attua con piani di azione operativi; per tali motivi gli adempimenti, i compiti e le 
responsabilità del Responsabile anticorruzione vanno inseriti nel ciclo della performance. 
 
 
6. Analisi del contesto 
 
6.1 Una premessa 
L’analisi del contesto rappresenta il punto di partenza del processo di gestione del rischio: si tratta 
del momento in cui l’Ente può acquisire le informazioni necessarie ad identificare il rischio 
corruttivo in relazione sia alle peculiarità proprie dell’ambiente nel quale opera (CONTESTO 
ESTERNO) sia alla propria organizzazione (CONTESTO INTERNO). 
Secondo la stessa Autorità Nazionale Anticorruzione, infatti, attraverso l’analisi del contesto è 
possibile ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa 
verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in 
termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali ovvero per via delle 
caratteristiche organizzative interne: a partire dai dati derivanti da questo tipo di analisi è possibile 
favorire la predisposizione di un Piano di Prevenzione della Corruzione contestualizzato e, in 
definitiva, potenzialmente più efficace. 
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6.2 Analisi del contesto esterno 
 
L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi:  
● il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 
l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  
● il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio 
corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione.  
Da un punto di vista operativo, l’analisi prevede sostanzialmente due tipologie di attività: 
1) l’acquisizione dei dati rilevanti;  
2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio corruttivo.  
Con riferimento al primo aspetto, l’amministrazione utilizza dati e informazioni sia di tipo 
“oggettivo” (economico, giudiziario, ecc.) che di tipo “soggettivo”, relativi alla percezione del 
fenomeno corruttivo da parte degli stakeholder.  
Secondo il PNA, riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati 
relativi al contesto culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di banche dati o di 
studi di diversi soggetti e istituzioni (ISTAT, Università e Centri di ricerca, ecc.).  
Particolare importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del 
territorio di riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla presenza 
della criminalità organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, 
nonché più specificamente ai reati contro la pubblica amministrazione (corruzione, concussione, 
peculato etc.) reperibili attraverso diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei 
Conti o Corte Suprema di Cassazione).  
Potrebbe essere utile, inoltre, condurre apposite indagini relative agli stakeholder di riferimento 
attraverso questionari on-line o altre metodologie idonee (es. focus group, interviste, ecc.).  
Riguardo alle fonti interne, l’amministrazione può utilizzare interviste con l’organo di indirizzo o 
con i responsabili delle strutture; le segnalazioni ricevute tramite il canale del whistleblowing o altre 
modalità; i risultati dall’azione di monitoraggio del RPCT; informazioni raccolte nel corso di 
incontri e attività congiunte con altre amministrazioni che operano nello stesso territorio o settore.  
 
Il presente paragrafo riporta, pertanto, alcuni dati relativi al territorio della Provincia di Novara al 
fine di analizzare il contesto esterno e l’ambiente nel quale il Comune di Castelletto Sopra Ticino 
opera con particolare riferimento alla popolazione, al territorio ed alla sicurezza pubblica.  
 
6.3 Il contesto territoriale di riferimento  
 
Per l’analisi del contesto esterno è stata analizzata la relazione al Parlamento della Direzione 
Investigativa Antimafia del secondo semestre 2019. Per la provincia di  Novara risulta quanto 
segue: 
“Il novarese è territorio di confine tra il Piemonte e la Lombardia. La contiguità ad est con le 
province lombarde, in particolare con l’area metropolitana di Milano, fa sì che anche questo 
territorio risenta delle attività di gruppi criminali meneghini. Le analisi di settore e le specifiche 
evidenze investigative e giudiziarie, sebbene non abbiano certificato la presenza formale di strutture 
criminali di matrice mafiosa, evidenziano comunque il forte rischio di permeabilità del territorio, 
soprattutto da parte di quei sodalizi operanti nelle vicine province lombarde. Tra l’altro, come già 
evidenziato per la provincia di Cuneo, il rischio di infiltrazione a Novara è amplificato dalla 
presenza di condannati a regime detentivo differenziato presso la Casa Circondariale di Novara, 
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solitamente condizione di forte richiamo nell’area dei familiari dei detenuti. Diverse attività di 
indagine, coordinate anche da DDA diverse da quella di Torino (come le inchieste “Venenum e 
“Mensa dei poveri”1282 della DDA di Milano) evidenziano la presenza nella provincia di soggetti 
riconducibili ad organizzazioni mafiose. Più di recente, si ricorda la conclusione, il 4 luglio 2019, 
dell’operazione “Krimisa”1283, condotta dai Carabinieri, che hanno eseguito una misura cautelare 
nei confronti di alcuni esponenti della ‘ndrangheta, riconducibili ai locali di Legnano e Lonate 
Pozzolo, attivi tra le province di Milano e Varese, diretta emanazione della cosca FARAO-
MARINCOLA di Cirò Marina (KR). La consorteria puntava alla gestione dei parcheggi ubicati in 
prossimità dell’aeroporto Malpensa ed alla costruzione di nuove attività commerciali in aree dei 
comuni limitrofi. L’indagine ha toccato anche la provincia di Novara, atteso l’interesse emerso da 
parte di un affiliato verso alcuni terreni del Comune di Oleggio (NO) da destinare all’ospitalità dei 
richiedenti asilo. Questi, tratto in arresto per associazione di tipo mafioso, doveva occuparsi proprio 
del reimpiego dei profitti illeciti dell’organizzazione criminale attraverso l’acquisto dei citati 
terreni. Ancora, per quanto riguarda il semestre di riferimento, si ricorda la confisca1284 operata il 
23 luglio dalla Guardia di finanza, a carico di un soggetto originario di Nicastro (CZ), già vicino 
alle cosche CERRA-TORCASIO-GUALTIERI e GIAMPÀ, condannato per associazione di tipo 
mafioso nell’ambito del processo “Perseo”1285 e, pertanto, sottoposto anche alla misura di 
prevenzione della Sorveglianza Speciale di PS con obbligo di soggiorno nel comune di residenza. Il 
provvedimento ha riguardato beni per un valore di circa 1,2 milioni di euro fra società, disponibilità 
finanziarie, terreni e immobili, fra i quali un magazzino ubicato a Biandrate (NO). In ultimo, 
nell’ambito della più volte citata operazione “Rinascita-Scott” della DDA di Catanzaro (19 
dicembre 2019), si segnala l’arresto di un soggetto originario di Nicotera (VV), ma da qualche 
tempo trasferitosi a Novara, contiguo alla cosca MANCUSO di Limbadi (VV). Per ciò che concerne 
la criminalità di matrice etnica, si registra l’operatività di sodalizi di origine albanese e romena, per 
lo più attivi nel settore degli stupefacenti1286. Inoltre, il 19 luglio 2019 la Polizia di Stato ha 
eseguito l’arresto di un latitante turco destinatario di un mandato di arresto internazionale, emesso 
dal Tribunale di Istanbul per traffico internazionale di sostanze stupefacenti, per il quale doveva 
scontare 15 anni di reclusione. Connessioni operative tra criminali italiani ed albanesi sono emerse 
dall’inchiesta “Contadino”1287, conclusa il 19 novembre 2019 dai Carabinieri, che hanno eseguito 
una misura restrittiva nei confronti di 18 soggetti (tra albanesi ed italiani), tutti indagati per traffico 
di sostanze stupefacenti sul territorio di Novara”. 
Questa analisi va tuttavia aggiornata considerando il difficile contesto socio-economico creato dalla 
pandemia da Covid-19.  
Il blocco totale della produzione per gran parte del 2020 ed il continuo alternarsi di aperture e 
chiusure stanno mettendo a dura prova il tessuto economico.  
La stampa locale, a fine anno 2020, dava notizia di un incremento del reato di usura, in 
controtendenza rispetto ad altri reati contro il patrimonio, nella misura del 6,5% a livello nazionale 
rispetto allo scorso anno e in Piemonte. Ad essere in pericolo sono negozianti, famiglie con 
occupazioni precarie, piccole aziende o imprese «non bancabili», cioè senza garanzie utili per gli 
istituti di credito: su di loro il blocco dell’attività per la pandemia ha pesato tantissimo e oggi 
rappresentano le vittime ideali per gli usurai e gli «sciacalli» che con manovre diverse approfittano 
delle difficoltà economiche. I numeri Lo rivelano le attività investigative delle Dia e delle forze 
dell’ordine. 
“Nel periodo del primo lockdown l’usura è stato l’unico reato contro il patrimonio a crescere 
(+6,5%) rispetto all’anno precedente e nei primi sei mesi del 2020 l’Unità di informazione 
finanziaria della Banca d’Italia ha ricevuto 52.558 segnalazioni di sospetto riciclaggio, cioè il 4,7% 
in più rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Il meccanismo è scontato: il blocco 
dell’attività ha azzerato gli incassi ma non le spese e per le famiglie che già prima faticavano ad 



 
 

17 
 

 

arrivare alla fine del mese si è aperto il baratro. Uno spazio nero in cui usurai e criminalità invece 
hanno «lavorato» molto, al punto che solo nei primi nove mesi di quest’anno le prefetture hanno 
emesso un alto numero di interdittive antimafia, cioè provvedimenti nei confronti di aziende 
controllate o condizionate dalle organizzazioni criminali. In Piemonte sono state 59 esattamente 
come nell’intero 2018 e oltre il livello dello stesso periodo del 2019 che ne aveva contate in tutto 
71”. (LA STAMPA  26 novembre 2020). 
Il Comune non è stato interessato direttamente da fenomeni corruttivi: per analizzare i fenomeni di 
devianza è necessario poter disporre di elementi certi di analisi.  
Le notizie di stampa succedutesi nell’anno 2020 in ordine ad indagini penali coinvolgenti anche 
dipendenti comunali non hanno ad oggi, per quanto a conoscenza dell’estensore del piano, condotto 
alla formulazione di capi di imputazione che consentano di analizzare le fattispecie e di valutare le 
misure da adottare.  
Quanto invece al sequestro probatorio disposto dal Pubblico Ministero nel corso dell’anno 2020 su 
di un immobile comunale adibito a palazzetto dello sport, il Responsabile anticorruzione monitora 
la situazione ma, anche in questo caso, le indagini non sono giunte ad una fase processuale tale da 
richiedere l’intervento del Responsabile della prevenzione della corruzione. 
 
 
6.4 Analisi del contesto interno 
 
L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione e alla gestione per processi 
che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo. L’analisi ha lo scopo di far 
emergere sia il sistema delle responsabilità, che il livello di complessità dell’amministrazione.  
Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado 
di incidere sul suo livello di attuazione e di adeguatezza.  
L’analisi del contesto interno è incentrata:  
- sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per evidenziare il 
sistema delle responsabilità;  
- sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione e 
nell’analisi dei processi organizzativi. 
 
6.5. L’organizzazione comunale 
 
Il Comune di Castelletto Sopra Ticino occupa la subarea Arona-Lago Maggiore, nella porzione 
nord-orientale della provincia di Novara, e risulta incardinata nella struttura insediativa che insiste 
sulla sponda sud-occidentale del Lago Maggiore. Tale sub-area risulta parte integrante del sistema 
territoriale lacuale che caratterizza la fascia prealpina piemontese e lombarda. 
La struttura insediativa di tale subarea è connotata da fenomeni di conurbazione, il cui centro 
principale è senz'altro Arona, mentre Castelletto Sopra Ticino risulta il secondo centro per 
importanza. 
La struttura economica è fortemente segnata dalla morfologia territoriale. L'economia dell'area, 
infatti, attinge in modo rilevante alle risorse turistiche e ambientali rappresentate dal lago e dalla 
collina prealpina e risulta piuttosto dinamica. Significativa la presenza di alberghi, di servizi per 
attività congressuali e per la relativa domanda turistica, così come altrettanto rilevante risulta il 
fenomeno delle seconde case. Importante anche l'attività florovivaistica. A Castelletto Sopra Ticino 
nei primi anni 2000 è stato realizzato un Centro Commerciale che si sviluppo lungo l’asse della SS 
33 del Sempione.  
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Le caratteristiche economiche e territoriali incidono anche sulla struttura sociale dell'area. 
Attraverso la trasformazione delle abitazioni di villeggiatura in "prime case", si è infatti registrata 
una robusta iniezione di popolazione (alla ricerca delle amenity ambientali offerte da lago e collina) 
che ha contribuito in misura significativa a mantenere su buoni livelli il tasso di crescita della 
popolazione, ma anche a spostare la struttura per classi d'età dell'area verso le coorti meno giovani. 
Seconde case e immigrazione di popolazione abbiente contribuiscono anche a mantenere in tensione 
il mercato immobiliare, connotando anche per questa via in modo peculiare l'area.  
Quanto al Comune di Castelletto Sopra Ticino le dinamiche (e le potenziali spinte) demografiche e 
residenziali si intrecciano a processi esogeni di grande rilievo tra cui la presenza di Malpensa 2000 
a pochi chilometri di distanza. 
Lo stato attuale dell’economia e del contesto sociale hanno subito gli effetti della pandemia da 
Covid-19 che ha visto il Governo stanziare fondi per la ripresa economica e la politica sanitaria. 
L’emergenza Covid 19 che ha caratterizzato il 2020 ha portato con sè l’inversione di tendenza nei 
trasferimenti erariali a favore dei Comuni, generando un notevole incremento delle entrate per 
trasferimenti a fronte di una contrazione delle entrate tributarie. Nel 2020 infatti Lo Stato ha 
assegnato al Comune di Castelletto Sopra Ticino (compreso il fondo di solidarietà comunale) 
contributi per € 1.200.777,91 contro i 676.318,89 euro del 2019.   
La Giunta Comunale nel corso del 2020 ha deliberato una pluralità di misure a sostegno delle fasce 
più deboli e tali interventi proseguono anche nell’anno 2021.  
 
6.6 Identificazione del rischio 
 
Ai sensi dell’art. 3 legge 241-1990 e ss. mm. ii., fanno parte integrante e sostanziale del presente 
piano di prevenzione della corruzione: 
a) le strategie, le norme e i modelli standard definiti con il DPCM indicato all’art. 1, comma 4, 
legge 190 del 2012; 
b) le linee guida contenute nel piano nazionale anticorruzione. 
L’individuazione delle aree a rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la 
valutazione del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno 
corruttivo sui singoli processi svolti nell’ente. 
Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, 
quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di 
corruzione. 
Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono 
o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente. 
Per processo è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore, trasformando delle 
risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o 
esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’area/settore può 
esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il 
concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento 
amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica. 
 
6.7 Mappatura del rischio 
 
L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 
relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, consistente nella 
individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi.  
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L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine 
di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino 
potenzialmente esposte a rischi corruttivi.  
Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle 
attività che un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste, in 
quanto il rischio di corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi. Secondo il PNA, un 
processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che trasformano 
delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente).  
La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, rappresentazione.  
L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e 
nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi 
successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descritti.  
In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e 
approfondimento nella successiva fase.  
L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta 
dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffragate da 
una analisi strutturata) a rischio. 
Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei 
processi dall’amministrazione.  
Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di 
rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi.  
Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a 
tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), mentre quelle 
specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle 
attività da essa svolte.  
A pagina 19 e seguenti dell’allegato 1, l’ANAC pubblica una tabella con le aree di rischio, 
invitando le amministrazioni ad una sua analisi più completa. 

In questa prima fase di questo nuovo modo di redigere il PTCPT, ci sembra opportuno partire 
dall’analisi di quella tabella, aggiungendo un paio di aree abbastanza evidenti, vedremo nei 
prossimi esercizi, o in eventuali riesami che dovessero rendersi indispensabili, se c’è la necessità 
immediata di individuarne altre. 

Area a): Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario 

Riferimenti: Aree di rischio generali - Allegato 2 del PNA 2013, corrispondente ad autorizzazioni e 
concessioni (lettera a, comma 16 art. 1 della Legge 190/2012) 

Area b): Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto ed immediato per il destinatario 

Aree di rischio generali - Allegato 2 del PNA 2013, corrispondente alla concessione ed erogazione 
di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati (lettera c, comma 16 art. 1 della Legge 
190/2012) 

Area c): Contratti Pubblici  (ex affidamento di lavori, servizi e forniture) 
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Aree di rischio generali - Legge 190/2012 – PNA 2013 e Aggiornamento 2015 al PNA, con 
particolare riferimento al paragrafo 4. Fasi delle procedure di approvvigionamento 

Area d): Acquisizione e gestione del personale (ex acquisizione e alla progressione del personale) 

Aree di rischio generali - Legge 190/2012 – PNA 2013 e Aggiornamento 2015 al PNA punto b, Par. 
6.3, nota 10 

Area e): Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 

Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Area f): Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Area g): Incarichi e nomine 

Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Area h): Affari legali e contenzioso 

Aree di rischio generali – Aggiornamento 2015 al PNA (Parte generale Par. 6.3 lettera b) 

Area i): Governo del territorio  

Aree di rischio specifiche – Parte Speciale VI – Governo del territorio del PNA 2016 

Area l): Pianificazione urbanistica 

Aree di rischio specifiche – PNA 2015 

Area m): Le procedure di gestione dei fondi strutturali e dei fondi nazionali per le politiche di 
coesione 

Aree di rischio specifiche – Parte Speciale II del PNA 2018 

Area n): Gestione dei rifiuti 

Aree di rischio specifiche – Parte Speciale III del PNA 2018 

Area o): Gestione dei servizi pubblici 

Area rischio generale non tabellata da ANAC 

Area p): Gestione dei beni pubblici 

Area rischio generale non tabellata da ANAC 
L’individuazione delle aree di rischio mediante una lettera sarà d’aiuto quando, nella tabella che 
segue, dovremo indicare in quali aree di rischio, ogni processo potrà essere classificato. 
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Tabella n. 1: I processi classificati in base alle aree di rischio 

ID DESCRIZIONE PROCESSO AREE DI 
RISCHIO 

01 Incentivi economici al personale (produttività e retribuzioni di risultato)  D 

02 Concorso per l’assunzione di personale D 

03 Concorso per la progressione in carriera del personale D 

04 Gestione giuridica del personale: permessi, ferie, ecc. D 

05 Relazione sindacali (confronto e informazione)  D 

06 Contrattazione decentrata integrativa D 

07 Servizi di formazione del personale dipendente D 

08 Levata dei protesti H 

09 Gestione dei procedimenti di segnalazione e reclamo H 

10 Supporto giuridico e pareri legali H 

11 Gestione del contenzioso H 

12 Selezione per l'affidamento di incarichi professionali C 

13 
Affidamento mediante procedura aperta (o ristretta) di lavori, servizi, 
forniture C 

14 Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture C 

15 Gare ad evidenza pubblica di vendita di beni  C 

16 Affidamenti in house C 

17 ATTIVITA': Nomina della commissione giudicatrice art. 77 C 

18 ATTIVITA': Verifica delle offerte anomale art. 97 C 

19 ATTIVITA': Proposta di aggiudicazione in base al prezzo C 

20 ATTIVITA': Proposta di aggiudicazione in base all’OEPV C 

21 Programmazione dei lavori art. 21 C 

22 Programmazione di forniture e servizi C 
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23 Gestione e archiviazione dei contratti pubblici C 

24 Accertamenti e verifiche dei tributi locali F 

25 Accertamenti con adesione dei tributi locali F 

26 Accertamenti e controlli sull’attività privata (abusi)  F 

27 Vigilanza sulla circolazione e la sosta F 

28 Vigilanza e verifiche sulle attività commerciali in sede fissa  F 

29 Vigilanza e verifiche su mercati ed ambulanti F 

30 Controlli sull'uso del territorio F 

31 Controlli sull’abbandono di rifiuti urbani F 

32 Gestione delle sanzioni per violazione del Codice della Strada E 

33 Gestione ordinaria delle entrate E 

34 Gestione ordinaria delle spese di bilancio E 

35 Adempimenti fiscali E 

36 Stipendi del personale E 

37 Tributi locali (IMU, addizionale IRPEF, imposta di soggiorno)  E 

38 Manutenzione delle aree verdi E 

39 Manutenzione delle strade e delle aree pubbliche E 

40 
Installazione e manutenzione segnaletica, orizzontale e verticale, su 
strade e aree pubbliche E 

41 servizio di rimozione della neve e del ghiaccio su strade e aree pubbliche E 

42 manutenzione e custodia dei cimiteri E 

43 manutenzione degli immobili e degli impianti di proprietà dell'ente E 

44 manutenzione degli edifici scolastici E 

45 servizi di pubblica illuminazione E 

46 manutenzione della rete e degli impianti di pubblica illuminazione E 
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47 servizi di gestione biblioteche  E 

48 Servizi di gestione musei E 

49 servizi di gestione impianti sportivi E 

50 servizi di gestione hardware e software E 

51 servizi di backup E 

52 gestione del sito web E 

53 Raccolta, recupero e smaltimento rifiuti N 

54 Gestione delle Isole ecologiche  N 

55 Pulizia delle strade e delle aree pubbliche N 

56 Pulizia dei cimiteri N 

57 Pulizia degli immobili e degli impianti di proprietà dell'ente N 

58 Permesso di costruire I 

59 
Permesso di costruire in aree assoggettate ad autorizzazione 
paesaggistica I 

60 Permesso di costruire convenzionato  I 

61 Procedimento per l’insediamento di una nuova cava I 

62 Sicurezza ed ordine pubblico  I 

63 Servizi di protezione civile  I 

64 Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale L 

65 Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa L 

66 Procedimento urbanistico per l’insediamento di un centro commerciale  L 

67 
Designazione dei rappresentanti dell'ente presso enti, società, 
fondazioni.  G 

68 Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc.  B 

69 
Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 del TULPS (spettacoli, intrattenimenti, 
ecc.) B 
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70 Servizi per minori e famiglie B 

71 Servizi assistenziali e socio-sanitari per anziani B 

72 Servizi per disabili B 

73 Servizi per adulti in difficoltà B 

74 Servizi di integrazione dei cittadini stranieri B 

75 Gestione delle sepolture e dei loculi B 

76 Concessioni demaniali per tombe di famiglia B 

77 Procedimenti di esumazione ed estumulazione B 

78 Gestione degli alloggi pubblici B 

79 Gestione del diritto allo studio e del sostegno scolastico B 

80 Asili nido  B 

81 Servizio di "dopo scuola" B 

82 Servizio di trasporto scolastico B 

83 Servizio di mensa B 

84 Gestione documentale, servizi archivistici e sistema informatico A 

85 Funzionamento degli Organi collegiali A 

86 
Formazione di determinazioni, ordinanze, decreti ed altri atti 
amministrativi A 

87 
Gestione dell’anagrafe e dei controlli anagrafici, dello stato civile e della 
cittadinanza A 

88 Autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico A 

89 Pratiche anagrafiche A 

90 Certificazioni anagrafiche A 

91 atti di nascita, morte, cittadinanza e matrimonio A 

92 Rilascio di documenti di identità A 

93 Rilascio di patrocini A 

94 Gestione della leva A 
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95 Consultazioni elettorali A 

96 Gestione dell'elettorato A 

 
6.8 Analisi del rischio 
 
L’analisi del rischio, secondo il PNA, si prefigge due obiettivi:  
- Comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei 

cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione; 
- Stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

 
Fattori abilitanti 
 
L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che agevolano 
il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del PNA 2015 erano 
denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare). 
Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L’Autorità 
propone i seguenti esempi:  
- assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati 
predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi;  
mancanza di trasparenza; 
- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della complessità e scarsa chiarezza 
della normativa di riferimento;  
- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un 
unico soggetto; 
- scarsa responsabilizzazione interna; 
- inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione. 
 
Stima del livello di rischio 
 
In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di 
analisi. Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui 
quali concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT. 
Secondo l’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di prudenza poiché è 
necessario evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in alcun modo le 
opportune misure di prevenzione.  
Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure 
un mix tra i due.  
Con l’approccio qualitativo l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, 
espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate 
da dati, in genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici.  
Nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche per quantificare il 
rischio in termini numerici. 
Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il 
quale non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura 
quantitativa, che richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai 
fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo 
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qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima 
trasparenza”.  
 
Criteri di valutazione 
 
L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi 
possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di 
fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività 
componenti”. Per stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori del 
livello di esposizione del processo al rischio di corruzione.  
In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle 
conoscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità 
progressivamente crescenti.  
L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili da 
ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1). 
 
Gli indicatori sono:  

1. Livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di 
benefici per i destinatari determina un incremento del rischio;  

2. Grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 
discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 
decisionale altamente vincolato; 

3. Manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è già stata oggetto di eventi 
corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella 
attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  

4. Trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 
sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;  

5. Livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 
monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al 
tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

6. Grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si 
associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.  

 
Tutti gli indicatori suggeriti dall’ANAC sono stati utilizzati per valutare il rischio nel presente 
PTPCT.  
I risultati dell’analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” 
(Allegato B).  
 

Rilevazione dei dati e delle informazioni 
 
La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli 
indicatori di rischio, di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinato dal RPCT”.  
Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche 
competenze o adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte 
dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo.  
Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per 
analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della 
“prudenza”.  
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Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizio espresso”, fornite di 
“evidenze a supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli 
stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29). 
L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”:  
- i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le 

fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a 
giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe 
aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis cp); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi 
in tema di affidamento di contratti;  

- le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer 
satisfaction, ecc.;   

- ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).  
Infine, l’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamene l’attività di rilevazione individuando 
nel PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia “di avvalersi di strumenti e 
soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati e 
delle informazioni necessarie” (Allegato n. 1, pag. 30).  
La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT il quale ha ritenuto di procedere con 
la metodologia dell’autovalutazione proposta dall’ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 29). 
Il RPCT ha effettuato e vagliato le stime assicurandone la ragionevolezza ed evitando la sottostima 
nel rispetto del principio della “prudenza”.  
I risultati dell’analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” 
(Allegato B), supportati da una motivazione e, per quanto possibile, da dati in possesso dell’Ente.  
 
Misurazione del rischio 
 
In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio.  
L’ANAC sostiene che sarebbe “opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata 
da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede 
l’attribuzione di punteggi”.  
Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia “qualitativa” è possibile 
applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. “Ogni misurazione deve 
essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte” (PNA 2019, Allegato n. 
1, pag. 30).  
Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione complessiva del 
livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione sintetica” e, anche 
in questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto).  
 
L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue:  
- qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di 

rischio, “si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione 
complessiva del rischio”;  

- evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario “far 
prevalere il giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”. 

In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla 
luce dei dati e delle evidenze raccolte”.  
 
Pertanto, come da PNA, l’analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo 
qualitativo ed è stata applicata una scala ordinale di maggior dettaglio:  
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- Nessun rischio     N 
- Livello rischio "basso"    B 
- Livello rischio "medio"    M 
- Livello rischio "serio"    A 
- Livello rischio "elevato"    A + 
 
I risultati della misurazione sono riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” 
(Allegato B). Nella colonna denominata “Valutazione complessiva” è indicata la misurazione di 
sintesi di ciascun oggetto di analisi.   
 
6.9 Ponderazione del rischio corruttivo 
 
La fase di ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze di tutta la 
misurazione del rischio, ha lo scopo di stabilire una sorta di classifica di: 

a) priorità di trattamento dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto 
in cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 

b) azioni da intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio. 
 
La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione del 
rischio al fine di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi decisionali 
riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di attuazione” (Allegato n. 1, 
Par. 4.3, pag. 31).  
Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; 
le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 
opera, attraverso il loro confronto.  
Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono essere soppesate 
diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. “La ponderazione del 
rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di 
limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”.  
Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” che 
consiste nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state correttamente 
attuate.  
L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo 
ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto 
azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino 
fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto annullata.  
Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di 
prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via 
decrescente”, iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al 
trattamento di quelle con un rischio più contenuto. 
Il RPCT ha ritenuto di assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una 
valutazione complessiva di rischio serio ed elevato.  
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7. Trattamento del rischio 
 
Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più 
idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi 
rischiosi.  
In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e scadenze ragionevoli in base 
alle priorità rilevate e alle risorse disponibili.  
La fase di individuazione delle misure deve quindi essere impostata avendo cura di contemperare 
anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la 
pianificazione di misure astratte e non attuabili.  
Le misure possono essere "generali" o "specifiche":  
- le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 

caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della 
corruzione;  

- le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in 
fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi 
specifici.  

L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della corruzione 
rappresentano il “cuore” del PTPCT.  
Tutte le attività fin qui effettuate sono propedeutiche alla identificazione e progettazione delle 
misure che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del PTPCT.  
È pur vero tuttavia che, in assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di identificazione e 
progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi inadeguata.  
In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a 
prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le modalità 
della loro attuazione (fase 2). 
 
8. Individuazione delle misure 
 
La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione della 
corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.  
In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a 
prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti.  
L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e attività del 
processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione della 
corruzione abbinate a tali rischi.  
Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" che come 
"specifiche":  
- controllo;  
- trasparenza;  
- definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  
- regolamentazione;  
- semplificazione;  
- formazione;  
- sensibilizzazione e partecipazione;  
- rotazione;  
- segnalazione e protezione;  
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- disciplina del conflitto di interessi;  
- regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misure 
“generale” o come misura “specifica”.  
Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 
complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale applicazione 
del d.lgs. 33/2013);  
è, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza rilevati tramite 
l’analisi del rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere più trasparenti particolari processi 
prima “opachi” e maggiormente fruibili informazioni sugli stessi.  
Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente importanti 
quelle relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di etica pubblica) in 
quanto, ad oggi, ancora poco utilizzate.  
La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato che i fattori 
abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, tali da generare 
una forte asimmetria informativa tra il cittadino e colui che ha la responsabilità del processo.  
L’individuazione delle misure di prevenzione non deve essere astratta e generica. L’indicazione 
della mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al compito di individuare la 
misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare. E' necessario indicare chiaramente la 
misura puntuale che l’amministrazione ha individuato ed intende attuare. 
Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:  
1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio 
individuato e sul quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al fine di 
evitare la stratificazione di misure che possono rimanere inapplicate, prima dell’identificazione di 
nuove misure, è necessaria un’analisi sulle eventuali misure previste nei Piani precedenti e su 
eventuali controlli già esistenti per valutarne il livello di attuazione e l’adeguatezza rispetto al 
rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in caso contrario occorre identificare nuove misure; in caso di 
misure già esistenti e non attuate, la priorità è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia 
occorre identificarne le motivazioni;  
2- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio : l’identificazione della misura deve 
essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori abilitanti l’evento rischioso; se 
l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un dato processo è connesso alla 
carenza dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad 
esempio, l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti. 
In questo stesso esempio, avrà poco senso applicare per questo evento rischioso la rotazione del 
personale dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado 
di incidere sul fattore abilitante l’evento rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di 
controllo);  
3- sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure di 
prevenzione è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle amministrazioni; se 
fosse ignorato quest’aspetto, il PTPCT finirebbe per essere poco realistico; pertanto, sarà necessario 
rispettare due condizioni: 
a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativamente esposto 
al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente efficace;  
b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia;  
4- adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione delle misure 
di prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche organizzative, per 
questa ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un n. significativo di misure, in maniera tale da 
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consentire la personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione sulla base delle 
esigenze peculiari di ogni singola amministrazione.  
Come nelle fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con il 
coinvolgimento della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni interessati 
(responsabili e addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni canali di ascolto degli 
stakeholder.  
In questa fase, RPCT, secondo il PNA, ha individuato misure generali e misure specifiche, in 
particolare per i processi che hanno ottenuto una valutazione del livello di rischio A+ 
Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 
"Individuazione e programmazione delle misure" (Allegato C). 
Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di contrasto o 
prevenzione, secondo il criterio suggerito dal PNA del "miglior rapporto costo/efficacia". 
 
9. Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio 
di corruzione 
 
Ai sensi dell'art. 1, comma 9, della L. 190/2012, sono individuate le seguenti misure: 
1. nei meccanismi di formazione delle decisioni: 
a)  nella trattazione e nell'istruttoria degli atti: 
- rispettare l'ordine cronologico di protocollo dell'istanza; 
- redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice; 
- rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 
- distinguere l'attività istruttoria e la relativa responsabilità dall'adozione dell'atto finale, in 

modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti l'istruttore 
proponente ed il dirigente; 

b)  nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l'atto; l'onere di motivazione 
è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

c)  per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 
accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di 
chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. 
Tutti gli uffici dovranno riportarsi, per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i 
provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella premessa sia il preambolo che la 
motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con 
l'indicazione di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, 
in modo da consentire a tutti coloro vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento 
amministrativo seguito. La motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che 
hanno determinato la decisione, sulla base dell'istruttoria. La motivazione dovrà essere il più 
possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto 
dall'art. 1, L. n. 190/2012, il Responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti 
ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento 
finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, 
anche potenziale, dando comunicazione al Responsabile della prevenzione della corruzione; 

d)  per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono pubblicati 
i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con 
l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza; 
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e) nella comunicazione del nominativo del Responsabile del procedimento dovrà essere indicato 
l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo (individuato nel Segretario 
Comunale) in caso di mancata risposta; 

f)  nell'attività contrattuale: 
- rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell'importo contrattuale; 
- ridurre l'area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o dal regolamento 

comunale; 
-  privilegiare l'utilizzo degli acquisti facendo ricorso alle convenzioni quadro stipulate da 

CONSIP, alle centrali di acquisto regionali, al mercato elettronico della pubblica 
amministrazione;  

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia; 
- assicurare la rotazione tra i professionisti nell'affidamenti di incarichi di importo inferiore 

alla soglia della procedura aperta; 
- assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alle gare, anche 

ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 
- allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 

mercato elettronico della pubblica amministrazione; 
- verificare la congruità dei prezzi di acquisto, di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori; 
- validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 

cantierabilità; 
-   acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 

g) negli atti di erogazione dei contributi, nell'ammissione ai servizi, nell'assegnazione degli 
alloggi: predeterminare ed enunciare nell'atto i criteri di erogazione, ammissione o 
assegnazione; 

h) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere, all'atto 
dell'insediamento, dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o 
professionali con i partecipanti alla gara od al concorso; 

 
2. nei meccanismi di attuazione delle decisioni: la tracciabilità delle attività: 

a) aggiornare l'Albo dei prestatori d'opera intellettuale (ingegneri, architetti ecc..); 
b) completare la digitalizzazione dell'attività amministrativa in modo da assicurare la totale 
trasparenza e tracciabilità; 
c) provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell'ente per 
eliminare le fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 
d) rilevare i tempi medi dei pagamenti; 
e)  rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 
f) vigilare sull'esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i 
contratti d'opera professionale, e sull'esecuzione dei contratti per l'affidamento della gestione 
dei servizi pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se 
del caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la proposizione dell'azione per 
l'inadempimento e/o di danno; 

 
3. nei meccanismi di controllo delle decisioni: attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra 
responsabili dei servizi ed organi politici, come definito dagli artt.78, comma 1, e 107 del TUEL, ed 



 
 

33 
 

 

il rispetto puntuale delle procedure previste nel regolamento sul funzionamento dei controlli interni, 
approvato dal Consiglio Comunale con Deliberazione n. 4 del 4.2.2013, cui si fa rinvio. 
Il sistema dei controlli interni si articola nei seguenti elementi: 

- Controllo amministrativo e contabile, finalizzato a garantire, ai sensi dell’art. 147 bis del D. Lgs. 
267/2000 e nell’ambito del più ampio sistema di controllo di regolarità amministrativa e 
contabile, il perseguimento della regolarità, legittimità e correttezza dell’azione amministrativa; 

- Controllo di gestione, finalizzato a supportare, ai sensi degli art. 196 e 197 del D. Lgs. 267/2000, 
il processo decisionale dei responsabili della gestione amministrativa in termini di efficacia, 
efficienza ed economicità delle azioni dagli stessi condotte; 

- Controllo sugli equilibri finanziari della gestione di competenza, della gestione dei residui e della 
gestione di cassa, finalizzato a conciliare, ai sensi dell’art. 147 quinquies del D. Lgs. 267/2000, il 
perseguimento degli obiettivi strategici ed operativi nonché la conduzione dell’azione 
amministrativa con il rispetto degli equilibri di bilancio e dei vincoli di finanza pubblica. 

 
Con riferimento agli atti degli Organi di governo, ove la Giunta o il Consiglio non intendano 
conformarsi ai pareri resi dai responsabili dei servizi, ovvero ai rilievi formulati dal Segretario, 
devono darne adeguata motivazione nel testo della deliberazione. 
 
4. misure ulteriori: 
Distinzione tra Responsabile del procedimento (istruttore) e Responsabile dell’Area (dipendente 
sottoscrittore). 

La misura ha lo scopo di migliorare il controllo interno sugli atti in fase preventiva e la trasparenza 
delle procedure: occorre che un procedimento, soprattutto se classificato a rischio, non veda un 
unico soggetto che ne cura l'intero iter dall'avvio al rilascio del provvedimento. 

Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti è 
stata nominata con Decreto Sindacale del 06.02.2015 la Geom. Marika Scorrano, titolare di 
posizione organizzativa, quale Responsabile dell’Anagrafe della Stazione Appaltante. 

La verifica della sostenibilità delle misure generali e specifiche si è di fatto concretizzata a seguito 
del controllo dell’attuazione delle stesse. Questa parte deve, tuttavia, ritenersi meritevole di 
continua implementazione in caso di individuazione di rischi ulteriori. 

10. Obblighi di informazione delle posizioni organizzative nei confronti del Responsabile della 
prevenzione della corruzione. 

 
Ai sensi dell'art. 1, comma 9 della L. 190/2012 sono individuate le seguenti misure: 
 

a) ciascun Responsabile di Area con riguardo ai procedimenti di competenza del Servizio cui è 
preposto provvede a redigere relazioni periodiche, da presentare al Nucleo di Valutazione, ai 
fini di assicurare il costante monitoraggio in corso di esercizio per consentire tempestive 
correzioni dell’azione dell’Ente ed in ogni caso, entro il mese di settembre. Inoltre almeno 
una volta all’anno, non oltre il mese di settembre, gli stessi effettuano la verifica sul 
raggiungimento degli obiettivi assegnati ai dipendenti per segnalare eventuali criticità; 

b) ciascun Responsabile di Area con riguardo ai procedimenti di competenza del Servizio cui è 
preposto provvede entro i mesi di settembre e di dicembre alla verifica del rispetto dei tempi 
di conclusione dei procedimenti. Gli stessi Responsabili, inoltre, monitorano 
trimestralmente il rispetto degli obblighi di trasparenza; 

c) per ogni affidamento in essere ad un organismo partecipato della gestione di un servizio 
pubblico locale a rilevanza economica, ciascun Responsabile di Area ha cura di provvedere 
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entro il 31.12 alla formazione e pubblicazione sul sito web dell'ente della apposita relazione 
prevista dall'art. 34, comma 20 del D.L. 179/2012 che dia conto delle ragioni e della 
sussistenza dei requisiti previsti dall'ordinamento europeo per la forma di affidamento 
prescelta e che definisce i contenuti specifici degli obblighi di servizio pubblico e servizio 
universale. 

11. Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti. 
 
Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti viene inserito nel piano 
della performance ed è oggetto del controllo di gestione di cui agli artt. 147, 196 e 198-bis del 
D.Lgs. n. 267/2000. 
In particolare, il dipendente assegnato ad attività a rischio di corruzione: 

• dovrà riferire in merito l'andamento dei procedimenti assegnati ed il rispetto dei 
tempi dei procedimenti; 
• dovrà informare tempestivamente il Responsabile del Servizio dell'impossibilità di 
rispettare i tempi del procedimento e di qualsiasi altra anomalia rilevata, indicando le 
motivazioni in fatto e in diritto che giustificano il ritardo. Il Responsabile del Servizio dovrà 
intervenire tempestivamente per l'eliminazione delle eventuali anomalie riscontrate e, 
qualora le misure correttive non rientrino nella sua competenza normativa ed esclusiva, 
dovrà informare tempestivamente il Responsabile della prevenzione della corruzione, 
proponendogli le azioni correttive da adottare. 

 
I Responsabili di Area, al fine di consentire al Responsabile della prevenzione della corruzione di 
predisporre la relazione da inoltrare all'organo di indirizzo politico, così come previsto dalla Legge 
n.190/2012, entro il 15 dicembre di ogni anno, sono tenuti a fornire al Responsabile in qualsiasi 
momento lo richieda e di norma entro il 31 ottobre di ogni anno uno specifico report sulle attività a 
rischio di corruzione nel quale saranno evidenziati: 

- La pubblicazione di procedimenti standardizzati; 
- I procedimenti attuati; 
- Il rispetto dei tempi procedimentali; 
- Le eventuali anomalie riscontrate nello svolgimento dell'iter dei procedimenti; 
- Le azioni correttive intraprese e/o proposte; 
- Le verifiche effettuate circa la possibilità di attuare la rotazione degli incarichi. 

 
12. Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra i titolari, gli amministra tori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 
 
L’art. 1, comma 9, lett. e) della L. 190/2012 prevede l’obbligo di monitorare i rapporti tra 
l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere. A tal fine occorre verificare le ipotesi di relazione personale o professionale sintomatiche 
del possibile conflitto d’interesse tipizzate dall’articolo 6 del D.P.R. n. 62/2013 “Codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici” nonché quelle in cui si manifestino “gravi ragioni di 
convenienza” secondo quanto previsto dal successivo articolo 7 del medesimo decreto.  
In merito alle modalità di astensione si rimanda agli artt. 6 e 7 del Codice di Comportamento dei 
dipendenti del Comune di Castelletto Sopra Ticino approvato con D.G.C. n. 163 del 09/12/2013.  
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Le comunicazioni di astensione, debitamente motivate, debbono essere inoltrate in forma scritta al 
Responsabile del Servizio di appartenenza e, se apicale, al Segretario Comunale, tempestivamente e 
comunque prima dell’inizio di ogni tipo di attività, per la valutazione della sussistenza o meno 
dell’obbligo di astensione. 
 
13. Specifici obblighi di trasparenza  
 
Considerato che la trasparenza rappresenta una misura fondamentale per la prevenzione della 
corruzione, è comunque assicurato uno stretto coordinamento tra la sezione I “Prevenzione della 
corruzione” e la sezione II “Trasparenza e Integrità”. 
In adempimento a quanto previsto dall’art. 43 del D.lgs. n. 33/2013, il Comune di Castelletto Sopra 
Ticino ha previsto la coincidenza fra la figura di Responsabile per la trasparenza e l’integrità 
(R.T.I.) e quella di Responsabile per la prevenzione della corruzione (R.P.C). 
 
Il Comune di Castelletto Sopra Ticino ha dedicato nella home page del sito istituzionale un'apposita 
sezione denominata "Amministrazione trasparente", in conformità ai disposti del D.Lgs. 33/2013 
nella quale sono resi accessibili i documenti, le informazioni e gli atti la cui pubblicazione è 
prevista come obbligatoria dalla normativa vigente. Si rimanda all'apposita sezione del presente 
piano dedicata alla trasparenza. 
 
Per quanto riguarda l'attività contrattuale e il conferimento di incarichi è opportuno evidenziare che, 
sia le procedure di reclutamento di qualsiasi tipologia di soggetto esterno, sia quelle per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, rientrano in ambiti già disciplinati da specifiche 
normative. Tali adempimenti finalizzati a garantire la trasparenza (si rinvia agli obblighi di 
pubblicità nei confronti del Dipartimento della Funzione Pubblica specificamente previsti per gli 
incarichi esterni o agli obblighi di trasmissione dati all'Autorità di vigilanza per gli appalti pubblici) 
e la correttezza delle procedure (ad esempio le verifiche post-aggiudicazione nel campo degli 
appalti o le approvazioni degli atti di concorso) pongono in capo al responsabile del servizio e al 
responsabile di procedimento preposti, sanzioni amministrative e individuano correlati profili di 
responsabilità di natura amministrativo-contabile, nel caso di mancato o inesatto adempimento. 
 
Tali adempimenti sono espressamente preordinati a consentire l'attivazione nei confronti delle 
singole pubbliche amministrazioni di un sistema di monitoraggio e di controllo sulla legittimità 
delle attività in esame da parte degli organismi di controllo preposti (Funzione Pubblica, AVCP) 
che dovrebbe di per sé già assolvere a una funzione di prevenzione di episodi di corruzione, fermo 
restando che il principale deterrente alla corruzione è rappresentato dall'applicazione delle 
disposizioni contenute nel codice penale. 
 
14. Controllo sugli atti 
 
E’ attiva da tempo l’integrazione tra sistema di monitoraggio delle misure anticorruzione e sistema 
di controllo interno. Le estrazioni casuali delle determinazioni, oggetto di controllo successivo di 
regolarità amministrativa, hanno consentito di esaminare varie fattispecie riconducibili alle Aree. 
L’obiettivo preciso è quello di tradurre, in modo concreto, il rapporto tra risultato atteso e norme 
comportamentali. E’, infatti, indubbio, che la corretta costruzione dei provvedimenti e la gestione 
consapevole dei procedimenti amministrativi costituisca presupposto indispensabile per una azione 
che, in quanto fondata su parametri di legittimità, risulti coerente con l’obiettivo - sancito dal PNA - 
di creare un contesto sfavorevole alla corruzione. In un’ottica di collaborazione tutti i Responsabili 
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di Area (a norma dell'art. 16 del D.Lgs. n.165/2001, art. 20 del D.P.R. n.3/1957, art. 1 della L. 
n.20/1994 e art. 331 c.p.p.) sono tenuti a svolgere attività informativa nei confronti del 
Responsabile, anche su segnalazione dei propri dipendenti. 
 
In materia di controllo al fine sempre della prevenzione del rischio, un ruolo importante è dato dal 
controllo amministrativo e contabile, sia nella fase preventiva che successiva di formazione dei 
provvedimenti. 
 
Come dispone l'art. 147-bis del TUEL l'istituto in parola è assicurato, nella fase preventiva della 
formazione dell'atto, da ogni Responsabile di Servizio ed è esercitato attraverso il rilascio del parere 
di regolarità tecnica attestante la regolarità e la correttezza dell'azione amministrativa. 
 
Il controllo contabile è effettuato dal Responsabile del Servizio Finanziario ed è esercitato 
attraverso il rilascio del parere di regolarità contabile e del visto attestante la copertura finanziaria. 
 
Inoltre, l'Ente, sempre agli stessi fini, si è dotato anche di un sistema di controlli interni successivi 
all'approvazione dell'atto, così come risulta dalla Deliberazione di Consiglio Comunale n. 4 del 
4.2.2013 e dalla Determinazione del Segretario Comunale n. 44 del 4.7.2013. 
 
15.Rotazione degli incarichi  
 
Secondo le indicazioni del PNA 2016, la rotazione del personale prevista dall’art. 1 c. 10 lett. b) 
della legge n.190/2012 e s.m.i. consiste nella c.d. rotazione “ordinaria”, inserita appunto dal 
legislatore come una delle misure organizzative generali a efficacia preventiva dei fenomeni 
corruttivi. L’istituto della rotazione era stato peraltro già disciplinato dall’art. 16, comma 1, lett. 
lquater) del D.lgs. 30 marzo 2001 n. 165 “nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per 
condotte di natura corruttiva” (c.d. rotazione “straordinaria). 
Sempre ai sensi del PNA 2016, le condizioni in cui è possibile realizzare la rotazione sono 
strettamente connesse a vincoli di natura soggettiva, attinenti al rapporto di lavoro, e a vincoli di 
natura oggettiva, connesse all’assetto organizzativo dell’amministrazione. 

Per tutti gli uffici individuati come aree a rischio corruzione, stante le dimensioni dell’Ente si potrà 
procedere alla rotazione degli incarichi solo nel caso in cui la preparazione professionale dei 
dipendenti in possesso della necessaria qualifica e il numero dei dipendenti in servizio sia tale da 
consentire il mantenimento del livello quantitativo e qualitativo del servizio.  
L'adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio deve essere 
attuata con l'accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie 
competenze delle strutture.  
 
L’eventuale rotazione, che deve, quindi, tener conto delle necessità, delle opportunità ma anche 
delle reali possibilità, può incontrare limiti oggettivi. In particolare la rotazione può rilevarsi di fatto 
difficile, se non impossibile per le figure infungibili. Altre difficoltà oggettive possono essere 
imposte da una eventuale scarsità di personale e dalla complessità degli adempimenti. Nel caso di 
posizioni non apicali, Responsabili di Ufficio, la rotazione è disposta dal Segretario Comunale, 
mentre per le posizioni organizzative, è disposta dal Sindaco, in sede di assegnazione degli incarichi 
ai sensi dell'art. 50, comma 10, TUEL. 
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I provvedimenti di rotazione sono comunicati al Responsabile della prevenzione della corruzione, 
che provvede alla pubblicazione sul sito dell'ente. 
 
Tenuto conto delle ridotte dimensioni degli organici del Comune di Castelletto Sopra Ticino si 
ritiene non praticabile la misura della rotazione programmata del personale titolare di incarichi di 
responsabilità di area, di ufficio e di procedimento, poiché la rotazione deve essere correlata 
all’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione amministrativa e di garantire 
la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune attività specifiche, 
con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico. Inoltre, tra i condizionamenti 
all’applicazione della rotazione vi è anche la cosiddetta infungibilità derivante dall’appartenenza a 
categorie o professionalità specifiche, nonché la valutazione delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo. 
 
Con D.G.C. n. 144 del 11.12.2014 si è provveduto alla modifica del Regolamento di 
Organizzazione degli uffici e dei servizi, istituendo una nuova area, denominata “Area Lavori 
Pubblici”, scorporandola dall’Area Edilizia Privata e Urbanistica, al fine di garantire maggiore 
organicità e un più elevato livello di operatività, con conseguente ridistribuzione dei compiti e 
nomina di un nuovo Responsabile di Area e di Ufficio per l’Area Lavori Pubblici, dal 01.01.2015. 
 
Con D.G.C. n. 161 del 12.12.2016 si è provveduto alla modifica del Regolamento di 
Organizzazione degli uffici e dei servizi, istituendo una nuova area, denominata “Area Servizi 
Sociali”, scorporandola dall’Area Finanziaria, con conseguente ridistribuzione dei compiti e nomina 
di un nuovo Responsabile di Area per l’Area Servizi Sociali, dal 01.01.2017.  
 
Con l’introduzione dell’art. 8 bis al vigente Regolamento sull’ordinamento degli Uffici e dei 
Servizi, si è stabilito che in caso di temporanea assenza o impedimento di un Responsabile di Area, 
le relative funzioni saranno assunte da altro Responsabile, secondo l'ordine e le modalità previste da 
apposito atto del Segretario Comunale, ovvero da altro dipendente in possesso di adeguata 
professionalità ed appartenente all’area, appositamente nominato oppure dal Segretario Comunale. 
Con circolare del Segretario Comunale prot. n. 0022852 del 11.08.2017 sono state stabilite le 
modalità e l’ordine di sostituzione dei Responsabili di Area, costituendo di fatto una rotazione degli 
incarichi.  
 
Nell’anno 2021 è stato modificato l’art. 9 del Regolamento sull’ordinamento degli Uffici e dei 
Servizi al fine di assicurare la corretta partecipazione dei Responsabili di Procedimento e di Ufficio 
nell’istruttoria dei procedimenti onde garantire una pluralità di livelli decisionali ed un 
contraddittorio in fase endoprocedimentale. 
 
In considerazione del fatto che risulta non praticabile la rotazione programmata degli incarichi per il 
nostro Ente, si provvederà ad effettuare, laddove possibile, una formazione del personale relativa ad 
una pluralità di ambiti operativi, al fine di rendere i dipendenti più flessibili e impiegabili in diverse 
attività. 

Si prevede altresì di proporre modalità operative che favoriscano una maggiore compartecipazione 
del personale alle attività del proprio ufficio, attraverso la condivisione delle fasi procedimentali e 
di attuare una corretta articolazione dei compiti e delle competenze in capo a ciascun responsabile. 
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Laddove dai controlli di regolarità amministrativa interni dovessero emergere profili di rischio 
anomali, il Responsabile della Prevenzione della Corruzione potrà proporre al Sindaco l’adozione di 
apposito provvedimento motivato di rotazione per i Responsabili di Area ovvero ai Responsabili di 
Area per la rotazione dei responsabili degli uffici e di procedimento.  
 
16. Incarichi incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici 
 
L'Ente applica la già esaustiva e dettagliata disciplina del Decreto Legislativo 39/2013, dell'articolo 
53 del decreto legislativo 165/2001 e dell'articolo 60 del DPR 3/1957; sono pertanto normati e 
presidiati i seguenti aspetti: 
- Attività ed incarichi esterni 
- Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 
- Inconferibilità e incompatibilità 
- Svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro (Pantouflage - 

Revolving Doors). 
 
L'Ente è tenuto a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o 
soggetti cui l'organo di indirizzo politico intenda conferire un incarico, all'atto del conferimento 
degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dai capi III e IV del D.lgs. n. 39/2013. 
La legge 190/2012 ha integrato l'articolo 53, del decreto legislativo 165/2001, con un nuovo comma 
(16-ter) per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente 
pubblico successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro (Pantouflage o cd. "incompatibilità 
successiva"). E' fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le 
pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa precostituirsi 
delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere 
all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o 
privati con cui entra in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 
cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 
Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell'ente, all'atto della stipulazione del contratto deve rendere 
una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l'inesistenza di contratti di lavoro o rapporti di 
collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. La misura è da 
mantenere nel prossimo triennio; 

Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d'ufficio, 
che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano 
espressamente autorizzati. 
In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'Amministrazione, nonché l'autorizzazione 
all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 
appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono attività 
d'impresa o commerciale, sono disposti dal Responsabile dell’Area presso cui opera il dipendente. 
Per i Responsabili delle Aree sono disposti dal Segretario Comunale. 

Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento 
dell'incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon 
andamento della pubblica amministrazione né situazione di conflitto, anche potenziale, di interessi 
che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 
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Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente 
autorizzati dall'amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 
responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere 
versato all'ente per essere destinato ad incremento del fondo del salario accessorio. L'omissione del 
versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di 
responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti. 
 
Per quanto riguarda l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause ostative 
al conferimento e verifica dell'insussistenza di cause di incompatibilità, l'ente applica e applicherà 
con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 
del TUEL e dagli articoli 13 - 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 
Inoltre, l'ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare 
l'articolo 20, rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità: 
- causa inconferibilità, cioè di preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli incarichi a 
coloro che abbiano riportato condanne penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro 
secondo del codice penale, nonché a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti 
di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività professionali a 
favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di organi di indirizzo politico (art. 1, 
comma 2, lett. g) 

- causa incompatibilità, da cui consegue l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico di 
scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza 
nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 
finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività 
professionali ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico (art. 1, 
comma 2, lett. h). 

I dipendenti che cessano dal servizio, nei tre anni successivi alla cessazione, non possono svolgere 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari di provvedimenti emessi o di 
atti negoziali assunti dall'ufficio cui è appartenuto il dipendente negli ultimi tre anni di servizio. 

In caso di violazione di questa disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli e i 
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti non potranno avere rapporti contrattuali né 
affidamenti da parte dell'ente per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati. 

Entro 15 giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi conferiti o autorizzati i soggetti 
pubblici e privati devono comunicare all'ufficio del personale l'ammontare dei compensi erogati ai 
dipendenti pubblici. 

Entro 15 giorni dal conferimento o autorizzazione dell'incarico, anche a titolo gratuito a dipendenti 
dell'ente, l'ufficio personale comunica per via telematica al Dipartimento della Funzione Pubblica 
gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, indicando: 
- l'oggetto dell'incarico, 
- il compenso lordo, ove previsto, 
- le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni 

del conferimento o dell'autorizzazione. 
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Tempestivamente, le amministrazioni di appartenenza sono tenute a comunicare al Dipartimento 
della Funzione Pubblica, in via telematica, per ogni dipendente e distintamente per ogni incarico 
conferito o autorizzato, i compensi dalle stesse erogati o della cui erogazioni abbiano avuto 
conoscenza dai soggetti pubblici e privati che hanno conferito l’incarico. 

Inoltre le amministrazioni pubbliche sono tenute a comunicare, tempestivamente e comunque nei 
termini previsti dal D. Lgs. 33/2013, al Dipartimento della Funzione Pubblica, in via telematica, i 
dati relativi ai titolari di incarichi di collaborazione o consulenza. 

Ai sensi dell'art. 35-bis del D.Lgs 165/2001, così come introdotto dall'art. 1, comma 46 della L. 
190/2012, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 

a) non possono far parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la se-
lezione a pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici proposti alla gestione 
delle risorsi finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione 
o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati; 

c) non possono far parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di la-
vori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare - non ap-
pena ne viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione della corruzione, di essere stato 
sottoposto a procedimento di prevenzione ovvero a procedimento penale per i reati previsti nel capo 
I del titolo II del libro del codice penale. 

17. Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 
norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

Il Responsabile del piano anticorruzione cura che nell'ente siano rispettate le disposizioni del 
decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 sulla inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con 
riguardo ad Amministratori e Dirigenti. 

A tale fine il Responsabile contesta all'interessato l'esistenza o l'insorgere delle situazioni di 
inconferibilità o incompatibilità di cui al decreto citato. All'atto del conferimento dell'incarico 
l'interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui 
al decreto citato. 

Nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di 
una delle cause di incompatibilità. Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. 
La dichiarazione è condizione per l'acquisizione dell'efficacia dell'incarico. 

Il controllo in merito al rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 
verrà effettuato costantemente verificando l’eventuale presentazione di contestazioni o segnalazioni 
in merito. 
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18. Codice di comportamento/responsabilità disciplinare 
 
La Giunta Comunale, previo parere dell’Organismo Comunale di Valutazione, ha approvato il 
Codice di Comportamento dei dipendenti del Comune di Castelletto Sopra Ticino che integra e 
specifica il codice definito dal Governo ai sensi dell'art. 54, comma 5, del D. Lgs. 165/2001 come 
modificato dall'art. 1, comma 44 e 45, della L. 190/2012. Il codice di comportamento è pubblicato 
sul sito ed è stato consegnato a tutti i dipendenti al momento dell'assunzione/approvazione insieme 
al piano di prevenzione della corruzione. Il Responsabile della prevenzione provvede a consegnare 
il codice di comportamento e il piano di prevenzione della corruzione a tutti i dipendenti in servizio, 
con strumenti elettronici (posta elettronica) e, solo ove non possibile, su supporto cartaceo, anche 
nel caso di modifiche /aggiornamenti al codice di comportamento o al piano di prevenzione della 
corruzione. Il Responsabile del Servizio e/o il Responsabile dell'Ufficio Procedimenti Disciplinari, 
a seconda della competenza, provvederanno a perseguire i dipendenti che dovessero incorrere in 
violazioni dei doveri di comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare le prescrizioni contenute 
nel presente Piano, attivando i relativi procedimenti disciplinari, dandone notizia al Responsabile 
della prevenzione. 
 
19. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (cd. Whistleblower) 
 
Con la L. n. 179 del 30.11.2017 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 
irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o 
privato” è stata introdotta la tutela per il lavoratore che segnala gli illeciti commessi da colleghi.  
Si tratta del cosiddetto whistleblowing, che racchiude qualsiasi abuso o irregolarità di cui il 
lavoratore sia venuto a conoscenza per motivi, appunto, di lavoro. 
La legge interviene sull'art. 54 bis del decreto legislativo 165/2001, disponendo che il lavoratore 
che effettua la segnalazione, non può subire demansionamenti, sanzioni, licenziamento, 
trasferimenti o comunque non può subire ritorsioni di nessun tipo come conseguenza della 
segnalazione stessa.  
 
Il suddetto articolo 54-bis, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” (c.d. 
whistleblower), era stato introdotto dall'art. 1, comma 51, L. 6 novembre 2012, n. 190 quale misura 
di tutela finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito. 
Secondo la disciplina del PNA del 2013 (allegato 1 paragrafo B.12) erano già accordate al 
whistleblower le seguenti misure di tutela: 
a) la tutela dell'anonimato; 
b) il divieto di discriminazione; 
c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 
eccezionali descritte nel comma 2 dell art. 54-bis). 

Il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al 
proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del proprio 
rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, 
diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 
indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti responsabilità a titolo di calunnia o 
diffamazione (art. 1, comma 51, legge 190/2012). 
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L’identità del dipendente che segnala condotte illecite deve essere protetta sempre, già a partire dal 
momento dell’invio della segnalazione. Essa non può essere resa nota senza il proprio consenso 
espresso. Chiunque venga coinvolto nella gestione della segnalazione è tenuto ad assicurarne la 
riservatezza e a non divulgare l’identità del segnalante. 
Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può essere rivelata solo nei 
seguenti casi: 
- consenso del segnalante; 
- la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione; 
- la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità ove 
la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può 
emergere solo a seguito dell’audizione. 
 
La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 
241, così come ribadito dalla L. n. 179/2017. Pertanto, la documentazione inerente la segnalazione 
non può essere oggetto né di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti (art.54 bis, 
comma 4). 
 
Sia le disposizioni a tutela dell'anonimato che quelle in tema di esclusione dell'accesso documentale 
non possono comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, 
l'anonimato non può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, 
ispezioni. 
 
La tutela dell’anonimato non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima; la segnalazione 
deve provenire da dipendenti individuabili e riconoscibili. 
L’amministrazione considera anche segnalazioni anonime, ma solo nel caso in cui queste si 
presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far 
emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati. 
Il soggetto destinatario delle segnalazioni da parte del dipendente che intenda denunciare un illecito 
coincide con la figura del Responsabile della Prevenzione della Corruzione (RPC). 
 
L'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ha reso noto che a partire dal 15 gennaio 2019 è 
disponibile per il riuso l'applicazione informatica "Whistleblower" per l'acquisizione e la gestione - 
nel rispetto delle garanzie di riservatezza previste dalla normativa vigente - delle segnalazioni di 
illeciti da parte dei pubblici dipendenti, così come raccomandato dal disposto dell'art. 54-bis, 
comma 5, del d.lgs. n. 165/2001 e previsto dalle Linee guida di cui alla determinazione n. 6 del 
2015. 
 
Dall’anno 2019 l’Ente si avvarrà del sistema informatizzato reso disponibile da ANAC, che 
consentirà l’inoltro e la gestione di segnalazioni in maniera del tutto anonima e che ne consentirà 
l’archiviazione. 

 
In materia di whistleblower è molto importante la recente direttiva europea sul whistleblowing, 
approvata in via definitiva nel mese di ottobre 2019, che renderà necessaria (entro i prossimi due 
anni) l'introduzione nella normativa italiana di alcuni strumenti volti ad ampliare le tutele per i 
lavoratori. Fra le novità presenti nella Direttiva europea si ricordano, principalmente che: 

- è rimesso agli Stati membri il compito di prevedere sanzioni volte a punire azioni ritorsive e 
atti vessatori, nonché ad assicurare che le vittime di ritorsioni abbiano accesso a idonei 
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mezzi di ricorso contro tali azioni. Per ottenere, ad esempio, la reintegrazione in caso di 
licenziamento o trasferimento. 

- sono previste una serie di misure di supporto al segnalante (per esempio: un'efficace 
assistenza da parte delle autorità competenti, consulenza legale, assistenza finanziaria e 
supporto psicologico nell'ambito dei vari procedimenti legali. 

 
Sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione Trasparente", sono pubblicati i modelli che 
possono essere utilizzati dai dipendenti e collaboratori che intendano segnalare situazioni di illecito 
di cui siano venuti a conoscenza. 
 
La segnalazione degli eventuali illeciti, per il nostro Ente, deve essere effettuata compilando il 
modulo predetto e presentandolo al Responsabile della Corruzione, nei seguenti modi: 
- mediante l’invio all’indirizzo di posta elettronica del Responsabile della Corruzione: 
gabriella.grosso@comune.castellettosopraticino.no.it; 
- a mezzo del servizio postale o tramite posta interna in busta chiusa, con indicazione sulla busta 
“Riservata al responsabile della prevenzione della corruzione”; 
- personalmente al responsabile della prevenzione della corruzione. 
 
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione a seguito di una segnalazione di illecito 
effettuata all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei Conti o al proprio superiore gerarchico deve 
comunicare al Responsabile della prevenzione, in modo circostanziato, l’avvenuta discriminazione. 
 
Le denunce sono esaminate esclusivamente dal Responsabile della Corruzione che, in caso si 
trasmissione ad altri uffici per la trattazione, omette l’indicazione dei dati che possono rivelare 
l’identità del segnalante. 
Il Responsabile: 
- valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 

� al Responsabile sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; il 
Responsabile valuta l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare 
la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via 
amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 
confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 

� all’Ufficio competente per i procedimenti disciplinari che, per i procedimenti di propria 
competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 
confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 
 

- può dare notizia dell’avvenuta discriminazione: 
� all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali 

rappresentative nel comparto presenti nell’amministrazione; l’organizzazione sindacale deve 
riferire della situazione di discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la 
segnalazione non è stata effettuata dal Responsabile per la prevenzione; 

� al Comitato Unico di Garanzia (C.U.G.), ove presente, che deve riferire della situazione di 
discriminazione all’Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata 
effettuata dal Responsabile per la prevenzione; 
 

- può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 
dell’amministrazione per ottenere: 
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� un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura 
discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 

� l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo 
e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel 
merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato; 

� il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione 
e dell’immagine della pubblica amministrazione. 

 
Il pubblico dipendente che intenda effettuare segnalazioni di illeciti di cui sia venuto a conoscenza 
in ragione del proprio rapporto di lavoro, nel caso in cui scelga di rivolgersi all’Autorità e non alle 
vie interne stabilite dal Comune, può utilizzare il canale privilegiato aperto dall’A.N.A.C. (Autorità 
Nazionale Anticorruzione). 
A tale fine è stato istituito un protocollo riservato dell’Autorità, in grado di garantire la necessaria 
tutela del pubblico dipendente: sono assicurati la riservatezza sull’identità del segnalante e lo 
svolgimento di un’attività di vigilanza, al fine di contribuire all’accertamento delle circostanze di 
fatto e all’individuazione degli autori della condotta illecita. Le segnalazioni possono essere inviate 
all’indirizzo  whistleblowing@anticorruzione.it  
 
Nel caso in cui il lavoratore che effettua la segnalazione venga licenziato, dato il divieto 
espressamente previsto con la L. n. 179/2017, matura il diritto al reintegro. E’ onere del datore di 
lavoro dimostrare che tale misura disciplinare non è collegata alla segnalazione effettuata.  
Parallelamente, nel caso in cui venga accertata la responsabilità dell'ente, la nuova legge prevede 
l'irrogazione di sanzioni amministrative pecuniarie: in particolare, sia per l'ipotesi in cui il datore 
commetta atti discriminatori, che qualora il responsabile della prevenzione non si attivi per 
effettuare le necessarie verifiche. 
La tutela del lavoratore viene meno nel momento in cui il medesimo venga condannato in sede 
penale per calunnia o diffamazione ovvero in caso di accertata responsabilità civile per dolo o colpa 
grave. 
Inoltre la L. n. 179/2017 ha esteso l’applicazione della disciplina anche ai soggetti privati che 
prestano la loro opera in favore di pubbliche amministrazioni, i quali svolgono la cosiddetta attività 
privatistica di diritto amministrativo. 
 
20. Formazione del personale 

La formazione costituisce un'importante misura anticorruzione. La Legge n. 190/2012 prevede che 
il Responsabile per la prevenzione della corruzione definisca procedure appropriate per selezionare 
e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti al rischio corruttivo. 

Sui temi dell'anticorruzione, il percorso formativo deve essere basato su due linee fondamentali: 
- Formazione base: destinata al personale che opera nelle aree individuate nel presente piano. E’ 

finalizzata ad una sensibilizzazione generale sulle tematiche dell’etica e della legalità, anche con 
riferimento ai codici di comportamento. Viene impartita direttamente dal Responsabile per la 
prevenzione della corruzione ai Responsabili dei Servizi oppure mediante appositi corsi da tenersi 
nella sede comunale o invio a seminari dei predetti soggetti.  
A loro volta i Responsabili di servizio provvederanno alla formazione del personale destinato ad 
operare nei Settori a rischio. 

- Formazione tecnica: 
 destinata a  
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1) Responsabile per la prevenzione della corruzione; 
2) Responsabili dei Servizi; 

Viene impartita al personale sopra indicato mediante appositi corsi/seminari che possono 
vertere anche su tematiche settoriali in relazione al ruolo e alle funzioni svolte 
nell’amministrazione. 

 
Ai fini della corretta rilevazione del fabbisogno formativo da soddisfare con il programma, i 
Responsabili dei Servizi saranno invitati a formulare specifiche proposte formative contenenti: 

- le materie oggetto di formazione; 
- il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di 

corruzione; 
- le metodologie formative, specificando gli aspetti da approfondire; 
- le priorità. 

 
Nel mese di dicembre 2020/gennaio 2021 è stata aggiornata la formazione degli anni precedenti con 
un corso relativo ad Anticorruzione, Trasparenza ed Accesso Civico. 
Per l’anno 2021 è prevista la redazione di un Piano di formazione per tutti i dipendenti comunali al 
fine di soddisfare il fabbisogno formativo del personale con priorità per quello dettato da:  

a) qualità dei servizi da erogare ai cittadini; 
b) innovazioni di carattere normativo e/o tecnologico;  
c) formazione quale misura di prevenzione della corruzione per le aree a più alto indice di 

rischio;  
d) eventuali processi di riorganizzazione dell’Ente. 

 
21. Monitoraggio sull’effettiva attuazione delle misure 
 
Al fine di monitorare l’effettiva attuazione delle misure presenti in questo Piano, ogni Responsabile 
di Area deve relazionare al Responsabile dell’Anticorruzione, circa il rispetto dei Tempi 
Procedimentali, secondo il seguente schema: 
 

Periodo di riferimento  
Area  
N. Procedimenti Amministrativi Conclusi  
N. procedimenti Amministrativi Conclusi entro i termini  
N. Procedimenti Amministrativi Conclusi con ritardo  
Rispetto dei termini adempimenti specifici  

 
22. Direttive 
 
Con il presente Piano si ribadiscono le seguenti direttive:   
Nei contratti di assunzione del personale deve essere inserita la clausola che prevede il divieto di 
prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di 
contratti conclusi con l'apporto decisionale del dipendente; 
1. A cura dei Responsabili di Servizio e dei Responsabili di procedimento, nei bandi di gara o negli 

atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, deve essere inserita la 
condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 
comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri 
autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il 
triennio successivo alla cessazione del rapporto di lavoro; 
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2. I Responsabili di Servizio, i componenti delle Commissioni di gara, i Responsabili di 
procedimento, per quanto di rispettiva competenza, devono disporre l'esclusione dalle procedure 
di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia emersa la situazione di cui al punto 
precedente; 

3. I Responsabili di Servizio, devono proporre alla Giunta la costituzione in giudizio per ottenere il 
risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia emersa la violazione dei 
divieti contenuti nell'art.53, comma 16 ter del D.Lgs. n.165/2001 e ss.mm.ii; 

4. Gli atti di adeguamento previsti devono essere adottati senza ritardo; 
5. Tutti i responsabili dei servizi devono controllare l'esatto adempimento di quanto sopra indicato 

e di riferire al Responsabile anticorruzione l'esito e le modalità del controllo; 
6. In ogni contratto di appalto, da rogare in forma pubblica, deve essere inserita la clausola di cui al 

punto 2. con il seguente testo. “ai sensi dell'art.53, comma 16 ter, del D.Lgs. n.165/2001 e 
ss.mm.ii., l'aggiudicatario -sottoscrivendo il presente contratto- attesta di non aver concluso 
contratti di lavoro subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex 
dipendenti, che hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche 
amministrazioni, nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto". 
 

L'art. 2 della Legge n. 241 del 1990 e ss.mm.ii, dispone che ove un procedimento consegua 
obbligatoriamente ad un'istanza, ovvero debba essere iniziato d'ufficio, le pubbliche 
amministrazioni hanno il dovere di concluderlo mediante l'adozione di un provvedimento espresso. 
(Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o infondatezza della 
domanda, le pubbliche amministrazioni concludono il procedimento con un provvedimento 
espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimento 
al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo). 
La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costituisce elemento di valutazione della 
performance individuale, nonché di responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del 
responsabile inadempiente. 
Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento, il privato può rivolgersi al 
soggetto cui è attribuito il potere sostitutivo in caso di inerzia perché, entro un termine pari alla 
metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti 
o con la nomina di un commissario. 
 
In attuazione della citata Legge, la Giunta Comunale con propria deliberazione n. 167 del 
12.11.2012 ha individuato il Segretario Comunale, quale soggetto titolare del potere sostitutivo nei 
confronti del Funzionario Responsabile del Servizio che nei termini di legge non abbia concluso il 
procedimento per inerzia o ritardo dello stesso. 
 
L'esercizio del potere sostitutivo deve comunque essere sollecitato, con richiesta del privato 
interessato al provvedimento, indirizzata al Segretario Comunale, il quale, ricevuta la denuncia di 
omessa chiusura del procedimento, servendosi delle strutture competenti, ha un termine pari alla 
metà di quello originariamente previsto per l'adozione del provvedimento. 

23. Disposizioni transitorie e finali 

Ciascun Responsabile di Servizio provvede a trasmettere, entro il 31 ottobre di ogni anno, al 
Responsabile della prevenzione della corruzione, un report relativo al settore di competenza circa 
l'applicazione delle misure introdotte dal presente Piano segnalando eventuali criticità. 
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Il Segretario Comunale, individuato quale Responsabile della prevenzione della corruzione, ed a cui 
compente verificare l'efficace attuazione del presente piano, può sempre disporre ulteriori controlli 
nel corso di ciascun esercizio. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione provvede a redigere e pubblicare nel sito web 
dell'ente, una relazione recante i risultati dell'attività svolta e ne cura la trasmissione entro il 
medesimo termine alla Giunta Comunale. 

Il Segretario Comunale per l'esercizio delle funzioni relative si avvale di una struttura operativa di 
supporto, individuata nell'Unità organizzativa preposta ai controlli interni. 
 
Il presente Piano viene pubblicato sul sito web dell'Amministrazione Comunale e trasmesso a 
mezzo posta elettronica ai Responsabile di Area ed ai responsabili di uffici. 
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SEZIONE II  

TRASPARENZA E INTEGRITÀ  

Anni 2021 / 2023 

1. PREMESSA 
 
La nozione di "trasparenza", già introdotta nell'ordinamento dall'art. 11 del decreto legislativo 27 
ottobre 2009, n. 150 nell'ambito di un generale progetto di riforma della pubblica amministrazione 
inteso a migliorarne l'efficienza, ha assunto un rilievo centrale nell'attuale quadro normativo. 

 
La legge 6 novembre 2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione" ha, infatti, individuato nel principio di trasparenza 
un asse portante delle politiche di prevenzione della corruzione ed ha, in particolare, conferito al 
Governo una delega legislativa per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione delle informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni. 
 
In attuazione della delega, il Governo aveva adottato il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 
recante "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni", attraverso il quale erano stati sistematizzati 
e riorganizzati gli obblighi di pubblicazione già vigenti e ne erano stati introdotti di nuovi e, per la 
prima volta, era stato disciplinato l'istituto dell'"accesso civico", che si sostanziava nel diritto di 
chiunque di richiedere documenti, informazioni o dati di cui la P.A. aveva omesso la pubblicazione, 
nei casi in cui era obbligata. 
 
Con D.Lgs. n. 97/2016 recante “Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di 
prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 
190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, 
n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”, entrato in vigore il 23 
giugno, sono state approvate importanti modifiche al D.lgs. n. 33/2013 con particolare riferimento 
all’ambito di applicazione degli obblighi e delle misure in materia di trasparenza della P.A. 

Ai sensi del nuovo art. 1, comma 1, del suindicato decreto, la trasparenza è ora intesa come 
“accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni allo scopo di 
tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all’attività 
amministrativa”. All’art. 2 comma 1, si specifica che “le disposizioni del presente decreto 
disciplinano la libertà di accesso di chiunque ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni e dagli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, garantita, nel rispetto dei limiti relativi 
alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la 
pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione.” 

Si tratta di un’innovazione rilevante finalizzata a garantire la libertà di accesso ai dati e ai 
documenti in possesso della P.A. tramite quello che viene definito “accesso civico”. Con il D.lgs. n. 
97/2016 è stato previsto l’accesso ai dati e ai documenti ulteriori rispetto a quelli oggetto di 



 
 

49 
 

 

pubblicazione allo scopo di favorire “forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 
pubblico”. 

In questa sezione il Comune di Castelletto Sopra Ticino intende proseguire nell’attuazione del 
principio di trasparenza, in continuità con i piani precedenti e in applicazione alle modifiche 
apportate dal suddetto decreto.  La presente sezione fornisce una visione d'insieme dei compiti 
istituzionali e dell'organizzazione del Comune di Castelletto Sopra Ticino e di come la piena 
accessibilità e la trasparenza dell'azione amministrativa consentano di conseguire un miglioramento 
complessivo nei rapporti dell'Ente con il contesto economico e sociale di riferimento e accentuino 
l'impatto percettivo delle ricadute sociali dei programmi e dei procedimenti amministrativi posti in 
essere. 
 
Le novità introdotte dal D.Lgs. 97/2016, in tema di trasparenza, recepite già nel precedente 
aggiornamento del PTPC sono: 

- l’ampliamento del diritto dell'accesso civico; 
- pubblicazione, all’interno della sezione “amministrazione trasparente”, dei dati dei propri 

pagamenti, con l’indicazione della tipologia di spesa, dell’ambito temporale di riferimento e 
dei beneficiari, con esclusione delle spese di personale che vengono pubblicate in altre 
sezioni;  

- l’ampliamento della pubblicazione degli atti di carattere normativo e amministrativo 
generale; 

- obbligo di pubblicare l’ufficio responsabile del procedimento e non più il nome del 
responsabile del procedimento; 

- modifica degli obblighi di pubblicazione inerenti i provvedimenti amministrativi; 
- ampliamento degli obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi; 
- modifiche riguardanti gli obblighi di pubblicazione sulle procedure di appalto, anche ai sensi 

del D.Lgs. 50/2016, nuovo codice dei contratti; 
- abrogazione delle seguenti pubblicazioni: dati aggregati relativi all’attività amministrativa, 

monitoraggio dei tempi procedimentali, controlli sulle imprese, oneri informativi per 
cittadini ed imprese, dati relativi ai livelli di benessere organizzativo, dati relativi alle 
autorizzazioni o concessioni, dati relativi ai concorsi e alle prove selettive per l’assunzione 
di personale, gli schemi di provvedimento prima dell’approvazione, le delibere di adozione 
o approvazione e relativi allegati tecnici degli atti di pianificazione e governo del territorio, 
risultati delle indagini di customer satisfaction,i controlli sulle imprese, tempi medi di 
erogazione dei servizi, i documenti di programmazione, le linee guida per la valutazione, le 
relazioni annuali e altri documenti delle opere pubbliche, particolari forme di partecipazione 
degli interessati ai procedimenti di adozione dei provvedimenti straordinari; 

- modifica dei destinatari delle sanzioni. 
Al fine di attuare la trasparenza, in questa sezione, sono indicate le iniziative per garantire un 
adeguato livello di trasparenza, di legalità nonché lo sviluppo della cultura dell'integrità, espresse 
sulla base della normativa vigente, nonché delle linee guida adottate dalla Commissione 
Indipendente per la Valutazione la Trasparenza e l'Integrità delle amministrazioni pubbliche1 e, in 
linea con le modifiche effettuate dal D.Lgs. 90/2016 e s.m.i.. 

                                                           
1
 Ex CIVIT ora ANAC 



 
 

50 
 

 

L’Ente infatti, al fine di promuovere sempre maggiori livelli di trasparenza, attraverso questa 
sezione vuole individuare i propri obiettivi organizzativi ed individuali. 
 
Questa sezione contiene: 
- gli obiettivi che l'Ente si pone per dare piena attuazione al principio di trasparenza; 
- le finalità degli interventi atti a sviluppare la diffusione della cultura della integrità e della 

legalità; 
- l'individuazione degli stakeholders interni ed esterni interessati agli interventi previsti; 
- l'individuazione dei settori di riferimento e delle singole concrete azioni definite, con 

individuazione delle modalità, dei tempi di attuazione, delle risorse dedicate e degli strumenti 
di verifica. 

 
Questa sezione costituisce uno degli elementi fondamentali, nella rinnovata visione legislativa, del 
ruolo delle amministrazioni pubbliche, fortemente ancorata al concetto di performance: le 
amministrazioni devono dichiarare e pubblicizzare i propri obiettivi, costruiti in relazione alle 
effettive esigenze dei cittadini, i quali, a loro volta, devono essere messi in grado di valutare se, 
come, quando e con quali risorse quegli stessi obiettivi vengono raggiunti. 
 
La pubblicizzazione dei dati relativi alle performance sui siti delle amministrazioni rende poi 
comparabili i risultati raggiunti, avviando un processo virtuoso di confronto e crescita. È quindi il 
concetto stesso di performance che richiede l'implementazione di un sistema volto a garantire 
effettiva conoscibilità e comparabilità dell'agire delle amministrazioni. 

2. ORGANIZZAZIONE E FUNZIONE DELL'ENTE  
 

La struttura organizzativa comunale prevede la presenza del Segretario Comunale e dei 
Responsabili di Area preposti ai servizi come risulta dal vigente Regolamento degli uffici e dei 
Servizi, modificato con D.G.C. n. 161 del 12.12.2016 (Allegato H – Struttura Organizzativa). 
 
La predetta struttura risulta articolata in Aree ed Uffici: 
a) l’Area costituisce la struttura di massima dimensione dell'ente, cui è preposto un Responsabile 
di Posizione Organizzativa; 
b) l'Ufficio è la struttura organizzativa minore, cui è preposto un Responsabile d’Ufficio; 
 
Ulteriori fonti di riferimento interno sono: 

- il Regolamento del sistema integrato dei controlli interni, approvato con deliberazione del 
Consiglio Comunale n. 4 del 4.2.2013; 

- il Regolamento per la disciplina del procedimento amministrativo e del diritto di accesso agli 
atti amministrativi approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 42 del 21.6.2010; 

- il Regolamento in materia di accesso civico e accesso generalizzato, approvato con 
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 25 del 26.07.2017. 
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3. II SITO WEB ISTITUZIONALE  
 

Il Comune  è dotato di un sito web istituzionale, visibile al link 
http://www.comune.castellettosopraticino.no.it/ nella cui home page è collocata la sezione 
denominata "Amministrazione trasparente", all'interno della quale vanno pubblicati i dati, le 
informazioni e i documenti da pubblicare ai sensi del D.Lgs. 33/2013. 
 
La durata ordinaria della pubblicazione rimane fissata in cinque anni decorrenti dall'anno 
successivo a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione fatti salvi i termini previsti dalla 
normativa per specifici obblighi e quanto già previsto in materia di dati personali e sulla durata della 
pubblicazione collegata agli effetti degli atti pubblicati. 
 
La sezione è organizzata e suddivisa in sotto-sezioni nel rispetto delle specifiche strutturali stabilite 
nell'Allegato al D. Lgs. 33/2013. Sono fatti salvi gli adeguamenti che si renderanno necessari per 
conformare la sezione ai modelli, agli standard e agli schemi approvati con successive disposizioni 
attuative o di modifica della normativa vigente. 
 
Nel sito è disponibile l'Albo pretorio on line che, in seguito alla L. 69/2009, è stato realizzato per 
consentire la pubblicazione degli atti e dei provvedimenti amministrativi in un'ottica di 
informatizzazione e semplificazione delle procedure. 
 
Nel corso dell’anno 2018, con l’introduzione di nuovi software l’Ente si è adeguato alla richiesta di 
garantire il flusso dei dati dell’Ente in maniera automatica e standardizzata. In particolare tramite 
gli applicativi E-Government e Albo Pretorio, con la finalità di automatizzare tutte le procedure 
relative alla pubblicazione dei dati relativi all’Amministrazione Trasparente.  
 
Nello specifico la procedura E-Government ha permesso di automatizzare la pubblicazione dei dati 
contenuti nei software dell’Ente (es. i titolari di incarichi di collaborazione o consulenza, 
provvedimenti, dotazione organica, ecc.) direttamente nelle sezioni e sotto sezioni di competenza 
dell’Amministrazione Trasparente. Così pure la procedura Albo Pretorio ha permesso la 
pubblicazione e la consultazione degli atti on-line, garantendo al cittadino l’accesso all’Albo 
Pretorio senza vincoli spazio-temporali.  
 
E’ attiva una casella di posta elettronica certificata (PEC), indicata nel sito e censita nell'indice delle 
Pubbliche Amministrazioni (IPA - www.indicepa.gov.it). 
 
4. QUALITÀ DELLE PUBBLICAZIONI  
 
Il Comune di Castelletto Sopra Ticino persegue l'obiettivo di garantire la qualità delle informazioni 
pubblicate on line, nella prospettiva di raggiungere un appropriato livello di trasparenza, nella 
consapevolezza che le informazioni da pubblicare debbono essere selezionate, classificate e 
coordinate per consentirne la reale fruibilità. 
 
Per tale ragione la pubblicazione di dati, informazioni e documenti nella sezione "Amministrazione 
Trasparente" avviene nel rispetto dei seguenti criteri generali: 
1) Completezza: la pubblicazione deve essere esatta, accurata e riferita a tutte le unità 
organizzative; 
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2) Aggiornamento e archiviazione: ciascun dato, o categoria di dati, deve essere costantemente 
aggiornato. 
Il Comune procede all'archiviazione delle informazioni e dei dati o alla loro eliminazione secondo 
quanto stabilito, caso per caso, dal D.Lgs. 33/2013 o da altre fonti normative. 
3) Dati aperti e riutilizzo: i documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione 
obbligatoria sono resi disponibili in formato di tipo aperto e sono riutilizzabili secondo quanto 
prescritto dall'art. 7 D.Lgs. 33/2013 e dalle specifiche disposizioni legislative, fatti salvi i casi in cui 
l'utilizzo del formato di tipo aperto e il riutilizzo dei dati siano stati espressamente esclusi dal 
legislatore. 

- Trasparenza e privacy: è garantito il rispetto delle disposizioni recate dal Regolamento UE 
n.267/2016, (entrato in vigore il 25 maggio 2018) e dal D.lgs. n. 101/2018 che ha adeguato il D.lgs. 
n.196/2003 in materia di protezione dei dati personali. 

-  
I Responsabili delle Aree quindi garantiscono che i documenti e gli atti oggetto di pubblicazione 
obbligatoria siano quindi pubblicati: 
- in forma chiara e semplice, completi nel loro contenuto e degli allegati costituenti parte 
integrante e sostanziale dell'atto; 
- per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1 gennaio dell'anno successivo a quello da cui decorre 
l'obbligo di pubblicazione. Gli atti che producono i loro effetti oltre i 5 anni, andranno comunque 
pubblicati fino alla data di efficacia, fatto salvo diversi termini previsti dalla normativa vigente (Art. 
8 comma 3, D.Lgs. 33/2013); 
- con le modalità previste per l'aggiornamento delle pubblicazioni indicate nella sezione dedicata 
al “Processo di attuazione degli obiettivi individuali”.  

 
II Comune organizza il proprio sito secondo tutte le direttive che si sono succedute nel tempo, ivi 
comprese le linee guida dettate dalla CIVIT, da quanto prescritto dal D.Lgs. n. 33/2013 e dal D.Lgs. 
97/2016, in coerenza con la "Bussola della Trasparenza" elaborata dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica, (www.magellanopa.it/bussola) che infatti, consente di utilizzare strumenti per l'analisi dei 
siti web istituzionali, con l'obiettivo di accompagnare le Amministrazioni, anche attraverso il 
coinvolgimento diretto dei cittadini, nel miglioramento continuo della qualità delle informazioni on 
line e dei servizi digitali. 

5. OBIETTIVI ORGANIZZATIVI ED INDIVIDUALI  
 
Gli obiettivi che si intendono mantenere e migliorare attraverso la presente sezione corrispondono 
alle seguenti linee di intervento: 
1) attuazione del D.Lgs. 33/2013, cosi come modificato dal D.Lgs. 90/2016; 
2) maggiore coinvolgimento dei Responsabili di Area e del personale degli uffici, al fine di 
organizzare la pubblicazione dei dati; 
3) aggiornamento ed adeguamento della sezione "Amministrazione Trasparente" secondo lo 
schema di massima indicato dall'allegato al D. Lgs. n.33/2013 e modificato dal D.Lgs. 97/2016, per 
garantirne la massima fruibilità, non solo da parte degli utenti ma anche delle altre pubbliche 
amministrazioni e l'immediata individuazione e consultazione dei dati stessi; 
4) cura della qualità delle pubblicazioni, affinché gli utenti possano accedere in modo agevole alle 
informazioni e ne possano comprendere il contenuto; 
5) completamento delle sottosezioni con i dati eventualmente mancanti, arricchendo così 
gradualmente la quantità di informazioni a disposizione del cittadino, al fine di garantire una 
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sempre maggiore conoscenza degli aspetti riguardanti l'attività dell'Ente. I dati dovranno essere 
completati ed aggiornati dai Responsabili di Area competenti i quali - sotto la loro responsabilità - 
provvederanno a curarne il continuo monitoraggio, per assicurare l'effettivo aggiornamento delle 
informazioni; 
6) iniziative di comunicazione della trasparenza e strumenti di rilevazione dell'utilizzo dei dati 
pubblicati. 

 
Nell'Allegato D) sono indicati i singoli obblighi di pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013, così 
come modificati dal D.Lgs. 97/2016, la tempistica degli aggiornamenti dei dati coerente con quanto 
stabilito al riguardo dal D.Lgs. 33/2013 ed i Responsabili della trasmissione e della pubblicazione 
dei documenti, delle informazioni e dei dati. 
 
La azioni necessarie per il mantenimento degli obiettivi indicati sono oggetto di specifico dettaglio 
nel Piano Esecutivo di Gestione dell'anno di riferimento. 
 

6. RESPONSABILE DELLA TRASPARENZA  
 
La figura del Responsabile della Trasparenza è individuata nel Segretario Comunale, già nominato 
Responsabile del Piano per la prevenzione della corruzione, coerentemente a quanto stabilito dalla 
vigente normativa. 
Il Responsabile: 
- svolge stabilmente una attività di controllo sull'adempimento da parte dell'Amministrazione 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di 
indirizzo politico, al Nucleo di valutazione o OIV se istituito, all'Autorità nazionale anticorruzione 
e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli 
obblighi di pubblicazione; 
- provvede all'aggiornamento della Sezione II “Trasparenza e Integrità”; 
- controlla ed assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dal 
D.Lgs. 33/2013 e dalle novità introdotte dal D.Lgs. 97/2016; 
- in relazione alla loro gravità, il Responsabile segnala i casi di inadempimento o di adempimento 
parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all'ufficio di 
disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare. Il Responsabile segnala 
altresì gli inadempimenti al vertice politico dell'amministrazione, al Nucleo di Valutazione ai fini 
dell'attivazione delle altre forme di responsabilità. 
 

7. COERENZA DEGLI OBIETTIVI CON GLI ALTRI STRUMENTI DI  
PROGRAMMAZIONE  

 

Gli obiettivi di trasparenza sono formulati coerentemente con la programmazione strategica e 
operativa definita e negli strumenti di programmazione, riportati di seguito: 

• DUP - Documento Unico di Programmazione (art. 170 TUEL); 
• Programmazione triennale del fabbisogno di personale; 
• Piano degli Obiettivi e della Performance; 
• Dotazione organica e ricognizione annuale delle situazioni di soprannumero o di eccedenza 

del personale (artt. 6 e 33 decreto legislativo 165/2001); 
• Piano esecutivo di gestione (art. 169 TUEL); 
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• Piano delle azioni positive (art. 48 decreto legislativo 198/2006); 
• Approvazione Schema di Bilancio  
• Programma triennale delle Opere Pubbliche (art. 21 del decreto legislativo 50/2016; 
• Bilancio di Previsione (art. 162 e ss. TUEL); 
• Variante Piano Regolatore Generale. 8.  

La valutazione dei rischi, la previsione e adozione di misure di contrasto alla corruzione 
costituiscono, secondo le espresse indicazioni del PNA, un ambito da ricomprendere nel ciclo della 
performance.  
Le attività attuative della legge 190/2012 e s.m.i. e del D. Lgs. 33/2013 e s.m.i., per la particolare 
rilevanza ad esse attribuita all’ordinamento, debbono infatti essere inserite, in conformità alle 
indicazioni fornite a livello nazionale, nella programmazione strategica e operativa definita nel 
Piano della performance, attraverso un’integrazione effettiva e reale tra i diversi piani. 
Anche la CIVIT, con la delibera n. 6/2013, ha infatti auspicato un coordinamento tra i due ambiti 
considerati, affinché le misure contenute nei Programmi Triennali per la Trasparenza e l'integrità 
diventino obiettivi da inserire nel Piano della performance. 
Nell’anno 2014 è stato attribuito un obiettivo specifico per tutte le aree comunali avente ad oggetto 
l’attuazione delle misure specifiche di prevenzione della corruzione e l’adempimento degli obblighi 
di pubblicazione in materia di trasparenza di rispettiva competenza. 
I processi e le attività programmate con il presente Piano sono ora inseriti  quali obiettivi di 
mantenimento nel Piano degli Obiettivi / Piano della performance vigente, nel duplice versante 
della performance organizzativa e della performance individuale. 
 
Il D. Lgs. 97/2016 ha modificato l’articolo 20 del D.Lgs 33/2013 in relazione agli obblighi di 
pubblicazione dei dati relativi alla valutazione della performance e alla distribuzione dei premi del 
personale, prevedendo che le pubbliche amministrazioni pubblichino i criteri definiti nei sistemi  - e 
non più i dati -  per l'assegnazione del trattamento accessorio e i dati relativi alla sua distribuzione, 
in forma aggregata, al fine di dare conto del livello di selettività utilizzato nella distribuzione dei 
premi e degli incentivi, nonché' i dati relativi al grado di differenziazione nell'utilizzo della 
premialità sia per i dirigenti sia per i dipendenti. E’ stato altresì abrogato l’obbligo di pubblicare i 
dati relativi ai livelli di benessere organizzativo. 

8. MODALITÀ DI COINVOLGIMENTO STAKEHOLDER  
 
Per quanto riguarda il coinvolgimento di soggetti portatori di interessi, si prevedono iniziative 
(attraverso, per esempio, la predisposizione di questionari, opuscoli, ecc.) finalizzate al 
coinvolgimento dei cittadini e delle associazioni, affinché gli stessi possano collaborare con 
l'Amministrazione per individuare le aree a maggior richiesta di trasparenza, contribuire a rendere 
più facile la reperibilità e l'uso delle informazioni contenute nel sito, nonché dare suggerimenti per 
l'aumento della trasparenza e integrità, così che possano contribuire a meglio definire ed orientare 
gli obiettivi di performance dell'Ente e la lettura dei risultati, accrescendo gradualmente gli spazi di 
partecipazione. 

 
Sono individuati quali stakeholder esterni, le associazioni rappresentate nel Consiglio nazionale dei 
consumatori e degli utenti, le Organizzazioni Sindacali dei lavoratori e le associazioni di categoria.  
Costituiscono stakeholder interni i dipendenti del Comune di Castelletto Sopra Ticino. 
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9. INIZIATIVE DA ATTUARE NEL TRIENNIO 2021-2023  

 
- Promozione di maggiori livelli di trasparenza; 
- Aggiornamento annuale della Sezione per la Trasparenza e l'integrità; 
- Misure interne di promozione della cultura della trasparenza; 
- Relazione riassuntiva; 
- Giornata della trasparenza; 
- Implementazione della sezione Archivio dei dati per le sotto-sezioni nelle quali si renda 
necessario, con particolare riferimento a specifiche aree di rischio. 

10. INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA  

E' necessario continuare un percorso che possa risultare favorevole alla promozione, e diffusione 
della trasparenza, incrementando alcune misure interne per promuovere la cultura della trasparenza 
e della legalità dell'azione amministrativa, avviando un percorso che miri al consolidamento di un 
atteggiamento orientato al pieno servizio del cittadino. A tal fine il Comune si fa carico di 
promuovere varie iniziative ritenute indispensabili per accompagnare, in questa prima fase, il 
personale dell'Ente nel prendere consapevolezza non solo della nuova normativa ma anche del 
diverso approccio che occorre attuare nella pratica lavorativa. A tale proposito si può già prevedere: 

- la diffusione del Codice di Comportamento, allo scopo di evidenziare i valori ai quali si 
deve ispirare l'azione e la condotta dei pubblici impiegati; 
- l’organizzazione di incontri con il personale per illustrare gli aspetti tecnico-pratici del 
processo amministrativo, alla luce delle novità introdotte dalla recente normativa; 
- l'inserimento della trasparenza e dell'integrità dei comportamenti nella gestione 
amministrativa fra gli elementi di valutazione della performance organizzativa dell'Ente e dei 
singoli Responsabili di Area; 
- l’organizzazione di “giornate della trasparenza” con la finalità di coinvolgere gli stakeholder 
per promuovere e valorizzare la trasparenza, con gli obiettivi di individuare le informazioni di 
concreto interesse per la collettività per migliorare la qualità dei servizi. 

11. PROCESSO DI ATTUAZIONE DEGLI OBIETTIVI INDIVIDUALI  
 
Soggetti 
All'attuazione del Piano concorrono i seguenti soggetti: 

1) I Responsabili di Area: 
- adempiono agli obblighi di pubblicazione relativamente ai documenti, di cui all'allegato D) del 
presente piano; 
- garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto 
dei termini stabiliti dalla legge; ad essi spetta infatti il compito di partecipare all'individuazione, 
all'elaborazione ed alla pubblicazione delle informazioni sulle quali assicurare la trasparenza 
nonché all'attuazione delle iniziative di loro competenza previste nel Programma; 
- garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità 
di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai 
documenti originali in possesso dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la 
riutilizzabilità delle informazioni pubblicate. 

2) i Responsabili d’Ufficio, individuati dai Responsabili di Area: 
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- coadiuvano e supportano il personale assegnato all’ufficio di riferimento nell'adempimento 
degli obblighi di pubblicazione; 
- curano la pubblicazione dei dati direttamente o attraverso gli "incaricati" della pubblicazione 
individuati dal responsabile di Area; 
-  assicurano la tempestiva e completa fornitura del dato, dell'informazione e del documento da 
pubblicare all'incaricato della pubblicazione e ne garantiscono la corretta trasmissione nel formato 
di tipo aperto. 

3) gli incaricati della pubblicazione, individuati dai Responsabili di Area: 
- provvedono alla pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti, su indicazione dei 
Responsabili d’Ufficio. 

 
4) i dipendenti dell'Ente:  

- assicurano l'adempimento degli obblighi di trasparenza, prestando la massima collaborazione 
nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati soggetti all'obbligo di pubblicazione sul 
sito istituzionale. 

 
Un ruolo di impulso e verifica spetta agli Organismi di Valutazione come indicato dalla 
deliberazione CIVIT n. 105/2010 e ribadito nelle successive deliberazioni n. 2/2012 e n.50/2013; 
l'Organismo verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nella sezione per la trasparenza ed integrità 
e quelli indicati nel Piano della Performance, valutando altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori. I 
soggetti deputati alla misurazione e valutazione della performance, nonché il Nucleo di 
Valutazione, utilizzano le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai 
fini della misurazione e valutazione della performance sia organizzativa, sia individuale del 
Responsabile e dei Responsabili di Area responsabili della trasmissione dei dati. 
 
12. MODALITÀ PER L'AGGIORNAMENTO DELLE PUBBLICAZIONI  

 
Ove non siano previsti specificamente termini diversi e fatti salvi gli eventuali aggiornamenti 
normativi o i chiarimenti dell'Autorità Nazionale Anticorruzione, per l'aggiornamento delle 
pubblicazioni si applicano le disposizioni sotto indicate: 
Aggiornamento tempestivo: ai sensi dell'art. 8 D. Lgs. 33/2013, la pubblicazione avviene nei trenta 
giorni successivi alla variazione intervenuta o al momento in cui il dato si rende disponibile. 

Aggiornamento trimestrale o semestrale: la pubblicazione è effettuata nei trenta giorni successivi 
alla scadenza del trimestre o del semestre. 
Aggiornamento annuale: la pubblicazione avviene nel termine di trenta giorni dalla data in cui il 
dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve pervenire 
all'amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 
 

13. MONITORAGGIO  E VIGILANZA SULL'ATTUAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI 
TRASPARENZA  
 
Per verificare l'esecuzione delle attività programmate, il Responsabile della Trasparenza ha attivato 
un sistema di monitoraggio, costituito dalle seguenti fasi: 

a) predisposizione di rapporti da parte dei Responsabili di Area, al fine di monitorare sia il processo 
di attuazione del Programma sia l'utilità ed usabilità dei dati inseriti; 
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b) predisposizione di una relazione riassuntiva - annuale - da inviare ai componenti del Nucleo di 
Valutazione, i quali la utilizzeranno per la loro attività di verifica, per l'attestazione 
sull'assolvimento degli obblighi di trasparenza e, eventualmente, per segnalare inadempimenti. 
 
Il monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza avviene, inoltre, attraverso il sistema 
dei controlli interni e viene effettuato, in particolare, in occasione del controllo successivo di 
regolarità amministrativa degli atti. 

14. ACCESSO CIVICO  
 
L'accesso civico è un istituto introdotto dal decreto legislativo 14/03/2013, n. 33, "Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni". 
Tale istituto (cd. Accesso civico "semplice") offre a chiunque la possibilità di richiedere 
all'Amministrazione la pubblicazione di documenti, informazioni o dati che l'Amministrazione 
stessa ha l'obbligo di pubblicare a norma del D.lgs. n. 33/2013 e che, invece, ha omesso di 
pubblicare.  
Costituisce, in buona sostanza, un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione 
imposti dalla legge alla PA interessata, esperibile da chiunque (l'istante non deve dimostrare di 
essere titolare di un interesse diretto, concreto e attuale alla tutela di una situazione giuridica 
qualificata). 
Nel Comune di Castelletto Sopra Ticino le richieste di accesso civico “semplice”, possono essere 
presentate al Responsabile Area Amministrativa – Demografica, delegato dal Responsabile della 
trasparenza alla funzione relativa all'accesso civico “semplice”, secondo le seguenti modalità: 
 
- a mezzo posta o direttamente presso l'ufficio protocollo del Comune di Castelletto Sopra Ticino – 
piazza F.lli Cervi n. 7. In tali casi la richiesta va sottoscritta dall'interessato e presentata unitamente 
a copia fotostatica non autenticata di un documento di identità del sottoscrittore; 
- tramite posta elettronica all'indirizzo: protocollo@comune.castellettosopraticino.no.it  
- tramite posta elettronica certificata all'indirizzo:  castellettosopraticino@pec.it 

In tali casi l'istanza è valida se: 
a) sottoscritta   mediante   la   firma   digitale   o   la   firma   elettronica qualificata; 
b) sottoscritta   e   presentata   unitamente   alla   copia   del   documento   di identità; 
c) trasmessa dall'istante mediante la propria casella di posta elettronica certificata. 

 

Entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta l'Amministrazione procede alla pubblicazione nel 
sito del documento, dell'informazione o del dato richiesto e lo trasmette contestualmente al 
richiedente, ovvero comunica al medesimo l'avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento 
ipertestuale a quanto richiesto. Se il documento, l'informazione o il dato richiesti risultano già 
pubblicati nel rispetto della normativa vigente, l'Amministrazione indica al richiedente il relativo 
collegamento ipertestuale. 
Nei casi di ritardo o mancata risposta il richiedente può ricorrere al Responsabile per la trasparenza 
e titolare del potere sostitutivo ai sensi dell'art. 2 comma 9-bis della Legge n. 241/1990. 
Il D.lgs. n. 97/2016 ha regolato una nuova forma di accesso civico cd. "generalizzato", esercitabile 
relativamente ai dati e ai documenti detenuti dalle Pubbliche Amministrazioni in quanto è previsto 
l’accesso ai dati e ai documenti ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, ossia per i quali 
non sussista uno specifico obbligo di pubblicazione. Ciò allo scopo di favorire “forme diffuse di 
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controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”, seppure nel rispetto di alcuni limiti tassativi 
finalizzati ad evitare un pregiudizio concreto alla tutela dei seguenti interessi pubblici: 

• la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  
• la sicurezza nazionale;  
• la difesa e le questioni militari;  
• le relazioni internazionali;  
• la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  
• la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  
• il regolare svolgimento di attività ispettive.  

L'accesso non è altresì consentito, per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti 
interessi privati: 

• la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in materia;  
• la libertà e la segretezza della corrispondenza;  
• gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la 

proprietà intellettuale,  
• il diritto d'autore e i segreti commerciali.  

Il diritto è, inoltre, escluso nei casi di segreto di Stato e negli altri casi previsti dall'art. 24, comma 1, 
della legge n. 241 del 1990. 

Relativamente alla procedura di accesso civico generalizzato è previsto che la richiesta possa essere 
trasmessa per via telematica, secondo le modalità del D.Lgs. n. 82/2005 e smi., e presentata, 
alternativamente ad uno dei seguenti 4 soggetti:  

1. ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  
2. Ufficio Relazioni con il Pubblico; 
3. altro ufficio indicato dall’amministrazione nella sezione amministrazione trasparente;  
4. Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza” (solamente per le 

informazioni la cui pubblicazione è obbligatoria). 
 
L'istanza di accesso civico non richiede motivazione alcuna, non deve essere generica tuttavia ma 
consentire l'individuazione del dato, del documento o dell'informazione del quale si chiede accesso. 
L'istanza di accesso deve avere ad oggetto una specifica documentazione in possesso 
dell'Amministrazione (indicata in modo sufficientemente preciso e circoscritto) e non può 
riguardare dati ed informazioni generiche relativi ad un complesso non individuato di atti di cui non 
si conosce neppure con certezza la consistenza, il contenuto e l'effettiva sussistenza, assumendo un 
sostanziale carattere di natura meramente esplorativa. L'Ente deve consentire l'accesso ai documenti 
nei quali siano contenute le informazioni già detenute e gestite dallo stesso, ma è escluso che - per 
rispondere alla richiesta di accesso - sia tenuto a formare o raccogliere o altrimenti procurarsi 
informazioni che non siano già in suo possesso, ovvero a rielaborare i dati ai fini dell'accesso 
generalizzato. 

L'amministrazione ha l'obbligo di individuare i controinteressati e di dare comunicazione della 
richiesta agli stessi. I controinteressati possono presentare (entro 10 gg dalla ricezione) una motivata 
opposizione.  



 
 

59 
 

 

I soggetti controinteressati sono esclusivamente le persone fisiche e giuridiche portatrici degli 
interessi privati di cui all'art. 5-bis, c. 2; possono risultare controinteressati anche le persone fisiche 
interne all'Ente, rispetto all'atto del quale è richiesto l'accesso. 

Il procedimento di accesso civico si conclude con un provvedimento espresso e motivato nel 
termine di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza. In caso di accoglimento, l'Amministrazione 
provvede a trasmettere i dati al richiedente, o a pubblicarli sul sito se i dati sono oggetto di 
pubblicazione obbligatoria. Se è stata presentata opposizione del controintressato, 
l'Amministrazione provvede dopo 15 gg dalla comunicazione dell'accoglimento dell'accesso al 
controinteressato.  

Nei casi di diniego, limitazione o differimento il cittadino deve essere informato della tutela 
giurisdizionale del diritto azionabile nei termini previsti dalla legge. Il ricorso può essere presentato 
al: 

a) Difensore civico competente territorialmente, ove costituito, o, in assenza, a quello 
competente per l'ambito territoriale immediatamente superiore. Il Difensore civico si 
pronuncia entro 30 giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore civico ritiene 
illegittimo il diniego o il differimento, ne informa il richiedente e lo comunica 
all'amministrazione interessata. Se questa non conferma il diniego entro 30 giorni da tale 
comunicazione, l'accesso è consentito. 

b) T.A.R.; 
c) Responsabile anti-corruzione che decide entro 20 giorni con provvedimento motivato. 

 
L'accesso generalizzato è autonomo ed indipendente da presupposti obblighi di pubblicazione (al 
quale è funzionalmente ricollegabile l'accesso civico "semplice" incontrando, quali unici limiti, da 
una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati sopra indicati e dall'altra, il 
rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni come previsto dalla normativa. 
 
Al fine di agevolare il cittadino sono stati predisposti i seguenti moduli (Allegato F): 
- Mod. 1 : richiesta di accesso civico. 
- Mod. 2: richiesta di accesso generalizzato. 
- Mod. 3: comunicazione ai soggetti controinteressati. 
- Mod. 4: provvedimento di diniego/differimento della richiesta accesso generalizzato. 
 
I suddetti modelli sono disponibili nella sezione “Amministrazione Trasparente” – “Altri contenuti” 
– “Accesso civico”. 
 
Al fine di disciplinare le modalità e le regole di esercizio del diritto di accesso civico, alla luce del 
D.Lgs. 97/2016 e delle linee guida Anac, con D.C.C. n. 25 del 26.07.2017 il Comune di Castelletto 
Sopra Ticino ha approvato il Regolamento in materia di accesso civico e accesso generalizzato. 

15. POSTA ELETTRONICA CERTIFICATA (PEC)  
 
Si ribadisce l'importanza dell'utilizzo della posta elettronica certificata come mezzo di 
comunicazione innovativo, che consente alla Pubblica Amministrazione, ma anche ai suoi 
interlocutori, di risparmiare tempo e denaro. 
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Si ricorda che il Comune di Castelletto Sopra Ticino è dotato del servizio di Posta Elettronica 
Certificata castellettosopraticino@pec.it e, in conformità alle previsioni di legge (art. 34 L. 
69/2009), la casella istituzionale-PEC è pubblicizzata sulla home page del sito, nonché censita 
nell'IPA (Indice delle Pubbliche Amministrazioni). 
 
La PEC è in grado di garantire il mittente di provenienza, la conoscenza della avvenuta ricezione da 
parte del destinatario, nonché data ed ora di invio e ricezione del messaggio. Tali caratteristiche, che 
danno legalità alle comunicazioni, consentono pertanto di sostituire di fatto la "vecchia" 
raccomandata A/R, abbattendo i costi legati alle spedizioni e riducendo drasticamente i tempi di 
attesa di invio e consegna. 
 

Nell'ottica della dematerializzazione, l'ente ha avviato un forte processo di estensione dell'utilizzo 
della Pec per tutte le comunicazioni ufficiali ad altre pubbliche amministrazioni e per le 
comunicazioni ai professionisti e ai cittadini che abbiano espresso la volontà di utilizzare questo 
mezzo di comunicazione.  

16. SANZIONI  

Oltre alle fasi di redazione del Programma, un ulteriore allegato concerne le sanzioni (allegato G), 
così come modificato dal D.Lgs. 97/2016. 

 
La responsabilità, ai fini delle comunicazioni per le pubblicazioni sul sito internet e per le eventuali 
sanzioni in caso di inadempimenti, è in capo ai Responsabili delle Aree competenti a trasmettere le 
informazioni, come riportato nell’elenco degli obblighi di pubblicazione vigenti (Allegato D). 
 
17. STRUMENTI E TECNICHE DI RILEVAZIONE SULL'EFFETT IVO UTILIZZO DEI 
DATI DA PARTE DEGLI UTENTI DELLA SEZIONE "AMMINISTR AZIONE 
TRASPARENTE"  
 
Si valuterà la possibilità di adottare strumenti per la rilevazione periodica dell’effettivo utilizzo nei 
confronti delle pubblicazioni effettuate nella sezione "Amministrazione Trasparente", nonché del 
livello di utilità e di utilizzazione dei dati pubblicati. 
In tale direzione, oltre ad esaminare le richieste di accesso civico pervenute, saranno raccolti anche 
eventuali reclami o segnalazioni riguardanti la qualità delle pubblicazioni, i ritardi e le 
inadempienze riscontrate. 
 
Segnalazioni e reclami possono essere presentati direttamente al Responsabile per la Trasparenza, 
attraverso l'indirizzo PEC castellettosopraticino@pec.it o direttamente all'ufficio protocollo del 
Comune oppure attraverso la casella di posta elettronica  
ufficiosegreteria@comune.castellettosopraticino.no.it 
 
 

 

 

 


